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LE FINALITÀ

La riforma si basa
su trasparenza
e rendicontazione

I PICCOLI

Semplificazione
per gli enti 
di taglia minore

OIC 35

Erogazioni liberali
classificate
in base al vincolo

ONLUS

Chi non è ancora
nel Registro applica
le vecchie regole

TERZO SETTORE
E COOPERATIVE
LA CHIUSURA
DEI BILANCI 2021
Nuovi obblighi di trasparenza, schemi, princìpi contabili e rendiconti raccolte fondi 

per tutti i tipi di enti, compresi quelli sportivi. Con un occhio alla sostenibilità
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100mila euro
Sotto i riflettori
L’importo delle entrate per 

l’ente del Terzo settore oltre cui 

diventa obbligatoria

la pubblicità dei compensi 

postazioni fissate dal Codice del 
Terzo settore  (Cts) e i modelli 
adottati con il Dm 39/2020. 

Le peculiarità delle Onlus
Le Onlus dovranno prestare par-
ticolare attenzione ad alcuni ac-
corgimenti per essere compliant 
alla disciplina del Dlgs  460/1997 
(si veda la nota del Lavoro 
19740/2021). Dal 2023, anche gli 
enti che acquisiscono nel corso 
di quest’anno la qualifica di Ets 
redigeranno il bilancio d’eserci-
zio seguendo i nuovi modelli. Per 
il bilancio sociale, invece, l’obbli-
go è già scattato dal 2020 per 
Odv, Aps e Onlus che abbiano 
entrate superiori a 1 milione. Le 

Il quadro 
Con l’operatività del Registro unico
nuove regole per i bilanci degli Ets

verso i canali di comunicazione 
digitale, come la pubblicazione 
sul sito internet dei compensi at-
tribuiti ai membri degli organi so-
ciali, ma anche dal deposito dei 
rendiconti e bilanci presso il nuo-
vo registro. Adempimento, que-
st’ultimo, che potrà essere dele-
gato anche ai commercialisti 
iscritti nella sezione A dell’albo. 

Il sistema della rendiconta-
zione che emerge dai decreti di 
riforma del Terzo settore tiene 
conto del livello dimensionale 
degli enti e molti adempimenti 
sono legati al superamento di 
specifiche soglie quantitative. Ad 
esempio, la pubblicità dei com-
pensi è obbligatoria solo per chi 
ha entrate superiori a 100mila 
euro, mentre il bilancio sociale è 
richiesto oltre il milione di euro 
di entrate, nonché per imprese e 
coop sociali (a prescindere dal 

volume di entrate). La volontà è 
quella di semplificare la gestione 
degli enti di piccole dimensioni, 
per i quali maggiori adempi-
menti equivalgono spesso a costi 
non facilmente sostenibili, pre-
vedendo invece per le realtà più 
strutturate un sistema di traspa-
renza che consenta ai controllori 
e agli stakeholders di monitorare 
l’effettivo perseguimento delle 
finalità istituzionali. 

Con il bilancio d’esercizio 
2021 esordiranno i nuovi model-
li previsti dal ministero del La-
voro (Dm del 5 marzo 2020) ma 
anche i criteri di rendicontazio-
ne fissati dall’Oic con il principio 
contabile 35 dedicato proprio 
agli Ets. Una novità importante 
che consentirà di rendere uni-
forme e trasparente il sistema di 
rendicontazione degli enti an-
che in virtù del potenziamento 

degli strumenti di dialogo tra 
questi e la pubblica amministra-
zione (pensiamo alla coproget-
tazione e programmazione).

Anche i bilanci civilistici ven-
gono semplificati per gli enti mi-
nori con entrate inferiori a 220 
mila euro, che potranno adotta-
re uno schema secondo il crite-
rio di cassa. Per associazioni di 
promozione sociale e organiz-
zazioni di volontariato con en-
trate inferiori a 130mila euro 
viene meno anche l’obbligo di 
tenuta delle scritture contabili in 
caso di adesione allo speciale re-
gime forfettario.

Sotto il profilo della rendi-
contazione sociale, invece, pre-
visto per gli Ets con entrate su-
periori a 1 milione di euro l’ob-
bligo di redazione del bilancio 
sociale, con successivo deposi-
to presso gli uffici del Runts e 

pubblicazione sul proprio sito 
internet entro il 30 giugno di 
ogni anno. Adempimenti che 
sono invece sempre obbligatori 
per le imprese sociali (incluse le 
coop sociali), a prescindere dai 
ricavi. Attraverso questo parti-
colare documento, infatti, gli 
stakeholders potranno avere 
informazioni concrete sull’atti-
vità svolta dall’ente, sullo stato 
di avanzamento dei singoli pro-
getti, sulle risorse impiegate, e 
così via. Sul fronte del 5 per mil-
le gli enti saranno tenuti a pre-
disporre entro un anno dalla ri-
cezione delle somme un rendi-
conto e una relazione illustrati-
va sulla destinazione e l’utilizzo 
del contributo, che per importi 
oltre 20mila euro, andranno 
trasmessi anche alle ammini-
strazioni eroganti.O
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Trasparenza e rendicontazione basi della riforma

L’analisi

Adempimenti legati

a soglie quantitative

imprese sociali sono da sempre 
obbligate a tale adempimento e, 
come recentemente precisato 
dallo stesso ministero del Lavoro 
(nota 5176/2021), sono tenute a 
predisporre il bilancio sociale 
anche quelle costituite nel corso 
d’anno per la sola frazione d’an-
no di riferimento. 

Il criterio indicato per le impre-
se sociali appare applicabile an-
che agli Ets costituitisi nel corso 
dell’anno, che saranno così tenuti 
a predisporre il bilancio sociale 
per la sola parte dell’anno in cui 
sia stata assunta la qualifica di Ets, 
a meno che il periodo temporale 
non risulti inferiore al trimestre.

Le scadenze
Sul fronte degli adempimenti di 
pubblicazione, l’articolo 48, com-
ma 3, del Cts prevede per il bilan-
cio d’esercizio l’obbligo di deposi-
to entro il 30 giugno di ogni anno. 
In questa fase transitoria, tuttavia, 

tenendo conto che il perfeziona-
mento dell’iscrizione nel Runts di 
numerose Odv e Aps trasmigrate 
si concluderà verosimilmente do-
po tale data, a rigore, per tali enti 
l’obbligo di deposito dovrebbe 
scattare dal 2023, fatta salva la 
possibilità di un deposito volon-
tario nel 2022 successivo all’iscri-
zione al Runts. 

Con riferimento invece al bi-
lancio sociale, il Cts stabilisce, ol-
tre al deposito nel Runts, analoga-
mente a quanto previsto per il bi-
lancio d’esercizio, la pubblicazio-
ne sul sito dell’ente entro il 30 
giugno. Una scadenza questa che 
se le imprese sociali, sia costituite 
in forma societaria , sia di associa-
zione o fondazione, potranno re-
golarmente assolvere nel 2022 
mediante il deposito presso il Re-
gistro delle imprese e la pubblica-
zione del documento sul proprio 
sito internet, appare solo in parte 
applicabile agli altri Ets, in ragione 

della tempistica delle verifiche 
post–trasmigrazione. 

Il deposito nel Runts per Odv e 
Aps – a differenza delle imprese 
sociali – scatterà dall’anno prossi-
mo, salva la possibilità di adempi-
mento volontario, similmente a 
quanto detto per il bilancio 
d’esercizio. Resta però fermo che 
tali soggetti, unitamente alle 
Onlus (si veda la nota del Lavoro 
11029/2021), dovranno comun-
que provvedere a pubblicare en-
tro il 30 giugno il bilancio sociale 
sul proprio sito internet così come 
previsto dall’articolo 14 del Cts.O

*Direttore generale del Terzo settore 

e della responsabilità sociale

delle imprese     del ministero del Lavoro

––

Le considerazioni contenute 

nel presente testo sono frutto esclusivo 

del pensiero dell’autore e non hanno 

carattere in alcun modo impegnativo 

per l’Amministrazione di appartenenza
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Odv, Aps e Onlus saranno tenute a redigere

 il documento contabile seguendo le norme

del Codice del Terzo settore e del Dm 39/20

Alessandro Lombardi*

C
on l’operatività del Regi-
stro unico nazionale del 
Terzo settore (Runts), par-

tita il 24 novembre 2021, scattano 
per gli enti del Terzo settore (Ets) 
anche i nuovi adempimenti in te-
ma di rendicontazione e deposito 
dei relativi documenti. 

Sul fronte del bilancio, a parti-
re dall’esercizio 2021, organizza-
zioni di volontariato (Odv), asso-
ciazioni di promozione sociale 
(Aps) e organizzazioni non lucra-
tive di utilità sociale (Onlus) sa-
ranno tenute a redigere il docu-
mento contabile secondo le im-

di Gabriele Sepio

Trasparenza e rendicontazione 
come pilastri della riforma che 
trovano una puntuale attuazione 
con l’operatività del Registro uni-
co nazionale del Terzo settore 
(Runts). Si tratta di temi di parti-
colare interesse per operatori e 
professionisti dal momento che 
presentano profili decisamente 
innovativi nell’ottica di unifor-
mare il sistema della rendiconta-
zione e assicurare la massima 
pubblicità sull’utilizzo delle risor-
se da parte degli enti che si iscrive-
ranno al Runts. Una pubblicità 
che sarà garantita non solo attra-
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giore saranno invece tenuti ad 
osservare gli schemi di bilan-
cio ordinari, che comprendo-
no lo stato patrimoniale (Mo-
dello  A), il rendiconto gestio-
nale (Modello B) e la relazione 
di missione (Modello C). Ac-
canto a tali accorgimenti, gli 
Ets che predispongono il bi-
lancio in forma ordinaria di cui 
all’articolo 13, comma 1 del Cts, 
dovranno anche tener conto 
delle indicazioni tecniche con-
tenute nel principio contabile 
Ets, pubblicato lo scorso 3 feb-
braio e che dovrà applicarsi, 
come si dirà nel prosieguo, ai 
bilanci di esercizio del 2021.

A ben vedere anche gli Ets  
che adottano il bilancio sem-
plificato per cassa (opzione 
concessa dall’articolo 13, com-
ma 2 del Cts) potranno guar-

Gli schemi
Modelli di bilancio ordinari per enti 
con ricavi da 220mila euro in su

2020 prevede che la predisposi-
zione del bilancio d’esercizio de-
gli Ets è conforme alle clausole e 
ai principi generali di bilancio di 
cui all’articoli 2423- bis del Codi-
ce civile, e ai criteri di valutazione 
di cui all’articolo 2426 del Codice 
civile, nonché ai principi conta-
bili nazionali «in quanto compa-
tibili con l’assenza dello scopo di 
lucro e con le finalità civiche e so-
lidaristiche e di utilità sociale de-
gli enti del Terzo settore». Il di-
sposto del decreto ministeriale 
traspone, di fatto, in termini più 
specifici e tecnici, l’assunto ge-
nerale dell’articolo 3, comma 2 
del Codice del Terzo settore in 
base al quale «per quanto non 
previsto dal presente Codice, agli 

enti del Terzo settore si applica-
no, in quanto compatibili, le nor-
me del Codice civile e le relative 
disposizioni di attuazione».

Secondo questa prospettiva, il 
principio contabile Ets n. 35  del-
l’Oic interviene su alcuni temi ti-
pici degli enti non lucrativi rive-
dendo anche, ove opportuno, il 
disposto del Codice civile e dei 
principi contabili nazionali, in 
conformità delle previsioni del 
citato Dm del  5 marzo 2020. Em-
blematico è il caso dell’impair-
ment test delle immobilizzazioni 
tecniche. Nell’Oic 9 le disposizio-
ni societarie dispongono che per 
attualizzare i flussi di cassa oc-
corra fare uso di un tasso di scon-
to che riflette il rendimento che 

gli investitori si attenderebbero 
di ottenere da investimenti con le 
medesime caratteristiche rispet-
to a quelli attesi dall’elemento 
che è oggetto di valutazione. 
Chiaro che nel caso in cui per gli 
Ets non sussistono investitori e il 
richiamo al rendimento atteso 
degli investitori appare impro-
prio. Per tale motivo l’Oic 35 pre-
vede che l’unico modello appli-
cabile da parte degli Ets per de-
terminare le riduzioni durevoli 
di valore sia quello semplificato 
dell’Oic 9, articolato sui flussi di 
benefici economici. In maniera 
del tutto analogo il principio si 
muove con riferimento al postu-
lato della continuità aziendale, 
adattato al caso del mondo non 

profit, in quanto il principio ori-
ginale delle società è ricondotto 
- come ricordato all’interno dello 
stesso Oic 35 - alla capacità del-
l’azienda di produrre reddito.

Allo stesso tempo, il principio 
contabile prende in esame il te-
ma delle transazioni sinallagma-
tiche, argomento essenziale per 
il sostenimento del persegui-
mento della missione ideale da 
parte degli enti non profit e per la 
rappresentazione in bilancio 
della loro capacità di essere ope-
rativi. Stesso dicasi per la conta-
bilizzazione delle quote associa-
tiva o dei fondatori, argomento 
peculiare degli enti retti in forma 
associativa o fondativa.O
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Valgono le regole del profit se compatibili

I princìpi 

Adattamenti improntati

all’assenza di investitori

dare con interesse al principio 
contabile, stante che il Dm del 
5 marzo 2020 indica che la re-
dazione del rendiconto per 
cassa è ispirata ai principi e ai 
criteri del bilancio ordinario, 
in quanto applicabili. Ma ve-
diamo meglio quali sono gli 
enti interessati dalle novità le-
gate alla redazione del bilancio 
di esercizio. 

Il bilancio 2021
Come più volte evidenziato su 
queste pagine il bilancio 
d’esercizio   2021 sarà  quello in 
cui gli Ets sono chiamati ad 
adottare i nuovi schemi di bi-
lancio come previsto dal Dm 
del 5 marzo 2020. Un adempi-
mento questo che riguarderà 
in questa fase transitoria (si 
veda pagina  2) gli enti già do-
tati della qualifica di Ets: vale 
a dire Onlus, organizzazioni di 
volontariato (Odv) e associa-
zioni di promozione sociale 
(Aps). In particolare, Odv e Aps 
che hanno iniziato il processo 
di trasmigrazione saranno te-

nuti per l’esercizio 2021 a pre-
disporre il bilancio secondo la 
nuova modulistica in quanto 
già enti del terzo settore nel 
periodo transitorio della rifor-
ma del Terzo settore prestan-
do attenzione alla corretta 
compilazione secondo quanto 
previsto dall'articolo 13 del Cts 
e del Dm del 5 marzo 2020. 

Un discorso a parte riguar-
da le Onlus, che sono tenute 
anche esse in quanto Ets, a re-
digere il bilancio di esercizio 
secondo le modalità previste 
dal Codice del Terzo settore 
ma tenendo conto delle pecu-
liarità della disciplina di setto-
re. In tal caso fino alla operati-
vità dell’anagrafe gestita dal-
l’agenzia delle Entrate tali enti 
non saranno tenuti a deposi-
tare i bilanci nel Runts. Resta 
fermo che la verifica sulla cor-
retta applicazione degli sche-
mi di bilancio molto verosi-
milmente scatterà solo suc-
cessivamente all’avvio della 
procedura di iscrizione nel 
Runts essendo previsto in 

quella sede il deposito degli 
ultimi due bilanci.

L’iscrizione al Runts
Tenuti a predisporre il bilan-
cio di esercizio seguendo i 
nuovi schemi anche gli enti 
che hanno avviato la procedu-
ra di iscrizione al Runts a par-
tire dal 24 novembre 2021. 
Laddove la qualifica di Ets fos-
se adottata nell’ultimo trime-
stre del 2021 l'ente sarà esen-
tato dalla adozione della nuo-
va modulistica. A tale conclu-
sione giunge anche il 
ministero del Lavoro con rife-
rimento alle modalità di assol-
vimento dell'obbligo di predi-
sposizione del bilancio sociale 
da parte delle imprese sociali 
( si veda  la nota n. 5176 del 16 
aprile 2021). Per frazioni di an-
no superiori a tre mesi scatterà 
l’obbligo di applicare gli sche-
mi contenuti nelle linee guida 
del Dm del 4 luglio 2019 per il 
periodo in cui l’ente ha assun-
to la qualifica di Ets.O
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I documenti comprendono 

lo stato patrimoniale, il rendiconto 

gestionale   e la relazione di missione 

Ilaria Ioannone
Gabriele Sepio

L
a riforma del Terzo setto-
re introduce per gli enti  
(Ets) la necessità di redi-

gere il bilancio d'esercizio con 
le modalità previste dall'arti-
colo 13 del Codice del Terzo 
settore (Cts). In questo conte-
sto, quindi, bisognerà tener a 
mente quanto previsto dal Cts 
che  per gli enti di piccole di-
mensioni (con ricavi inferiori 
a 220mila euro) prevede la 
possibilità di predisporre il so-
lo rendiconto per cassa (il Mo-
dello D allegato al Dm del 5 
marzo 2020). 

Gli enti maggiori
Gli enti  di dimensione mag-

Maurizio Postal
Matteo Pozzoli

Il bilancio d’esercizio degli Ets 
segue le regole di contabilizza-
zione previste per la redazione 
del bilancio delle società, laddove 
ciò risulti appropriato, tenendo 
anche in considerazione che la 
finalità non lucrativa degli enti 
richiede in taluni casi adatta-
menti e accorgimenti del tutto 
particolari. A tal riguardo, l’in-
troduzione del Dm del 5 marzo 

Fase transitoria
Il bilancio d’esercizio   2021 sarà  

quello in cui gli Ets sono 

chiamati ad adottare i nuovi 

schemi di bilancio come 

previsto dal Dm del 5 marzo 

2020. L’adempimento 

 riguarderà in questa fase 

transitoria gli enti già dotati 

della qualifica di Ets
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e potrebbero faticare maggior-
mente ad adeguarsi. Per questi 
ultimi l’articolo 13 del Codice del 
Terzo settore prevede la possibili-
tà di redigere un rendiconto di 
cassa uniformandosi al  più sem-
plice previsto dal Dm, il «Modello 
D – Rendiconto per cassa». 

Lo schema
Il modello delinea uno schema a 
sezioni contrapposte (uscite e 
entrate) suddiviso in aree ge-
stionali con l’evidenziazione 
dell’avanzo/disavanzo finan-
ziario generato da ciascuna di 
esse. La prima parte riepiloga 
entrate e uscite relative alla ge-
stione corrente. Le aree gestio-
nali in questo caso sono le mede-
sime previste nello schema di 
rendiconto gestionale. La strut-
tura del rendiconto per cassa 
prevede poi, oltre alla divisione 

Enti di piccole dimensioni
Schemi di bilancio obbligatori,
via semplificata per gli Ets minori 

la rendicontazione tramite il bi-
lancio in forma ordinaria.

Secondariamente va conside-
rato il fatto importante per il quale 
- nel caso in cui  un Ets realizzi ri-
cavi, rendite, proventi o entrate 
comunque denominate inferiori 
a 220mila euro - gode di un van-
taggio in termini contabili consi-
stente nella possibilità di tenere, 
per l’anno successivo al posto del-
le scritture contabili cronologiche 
e sistematiche in relazione all’at-
tività complessivamente svolta, il 
solo rendiconto di cassa. 

Dal punto di vista tecnico la 
struttura del Modello D previsto 
dal Dm del 5 marzo 2020 preve-
de due sezioni contrapposte per 

“uscite” ed “entrate”, con una ri-
classificazione di ogni voce “per 
destinazione” (distinguendo fra 
aree relative alle attività di: inte-
resse generale, diverse, di rac-
colta fondi, finanziarie e patri-
moniali e di supporto generale) 
e per natura (con voci specifi-
che, all’interno di ogni area in 
ragione di una classificazione 
puntualmente prevista). Lo 
schema è da considerarsi fisso, 
benché sia possibile ipotizzare 
un maggior grado di dettaglio 
ove ciò sia utile per favorirne la 
chiarezza informativa.

Aspetto qualificante del mo-
dello è sicuramente quello ine-
rente alla necessità di completare 

il rendiconto con una schematiz-
zazione delle entrate ed uscite re-
lative agli investimenti e disinve-
stimenti e al rimborso e ricevi-
mento di finanziamenti e prestiti.

La quadratura del rendiconto 
implica che le consistenze iniziali 
di cassa e banca sommate alge-
bricamente con gli avanzi o disa-
vanzi delle singole aree operative 
permettono di giungere alla va-
lorizzazione delle consistenze li-
quide finali, sostanzialmente co-
struendo un documento leggibi-
le quale rendiconto finanziario 
delle attività dell’Ets.

L’ultima sezione del rendi-
conto per cassa, in modo analogo 
a quanto previsto dal Modello B 

del bilancio ordinario, e pur in 
modo facoltativo, richiede di in-
dicare i costi e proventi “figurati-
vi”: l’utilità informativa di tale ri-
chiesta è immediatamente evi-
dente per gli enti di maggiori di-
mensioni, talora obbligati alla 
redazione e pubblicizzazione del 
bilancio sociale di cui all’articolo 
14 del Dlgs  117/2017 del Cts, ma 
può costituire un elemento rile-
vante anche per gli Ets minori, in 
particolare con riferimento alla 
manifestazione del ruolo del vo-
lontariato che può essere eviden-
ziato quale erogazione liberale in 
natura ricevuta e quale costo fi-
gurativo sostenuto.O
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Rendiconto di cassa con finanziamenti e prestiti 

Le quadrature

Dalle consistenze 

iniziali a quelle finali 

in specifiche aree gestionali, un 
secondo livello di dettaglio sia 
per le uscite che per le entrate. Le 
prime, all’interno di ciascuna 
area gestionale, vengono classi-
ficate in voci per natura, mentre 
le seconde vengono classificate 
in voci per origine/provenienza 
della fonte di finanziamento.

Nella seconda parte dello 
schema vengono evidenziate le 
entrate e le uscite di natura patri-
moniale relative a investimenti e 
disinvestimenti in immobilizza-
zioni piuttosto che finanziari/
patrimoniali. La distinzione net-
ta tra entrate e uscite della gestio-
ne corrente rispetto a quelle di 
natura patrimoniale permette da 
un lato di separare la natura delle 
operazioni finanziarie dell’ente 
mantenendo fede ad un princi-
pio di cassa puro, dall’altro di in-
dividuare immediatamente il va-
lore delle entrate della sola ge-
stione corrente che sono le uni-
che che rilevano ai fini della 
determinazione del limite dei 
220mila euro.  Nella terza ed ulti-
ma parte dello schema vengono 
riepilogati i risultati parziali della 

gestione corrente e della gestione 
patrimoniale, viene evidenziato 
il risultato finanziario comples-
sivo e vengono dettagliati i saldi 
finali di banca e cassa. 

La rilevazione contabile
Pertanto, seppur in presenza di 
un principio di cassa che agevo-
la le operazioni di tenuta della 
contabilità, per produrre il Ren-
diconto per cassa gli enti di pic-
cole dimensioni dovranno co-
munque dotarsi di un adeguato 
sistema di rilevazione contabi-
le. Non sarà quindi necessario 
disporre di un sistema a partita 
doppia, ma si potrà operare con 
rilevazioni in partita semplice 
dove ciascuna operazione de-
terminerà una movimentazio-
ne di tipo monetario riconduci-
bile ad un’entrata o ad un’usci-
ta. Resta però la necessità di 
collocare ciascuna entrata e 
uscita registrata durante l’anno 
in una o più delle aree gestionali 
previste nello schema, utiliz-
zando un sistema che tenga 
conto anche dell’informazione 
relativa alla macro categorizza-

zione dell’attività cui le opera-
zioni si riferiscono. 

Il piano dei conti
Occorrerà dotarsi di un classico 
piano dei conti articolato in conti 
di entrata e di uscita e per ogni re-
gistrazione contabile occorrerà 
determinare, quantomeno, anche 
l’area gestionale (o le aree gestio-
nali) di riferimento per la singola 
operazione.  Infine, per quanto ri-
guarda i contenuti del recente 
“principio contabile Ets” n. 35 che 
è stato emanato dall’Oic (Organi-
smo italiano di contabilità), si se-
gnala che lo stesso contiene delle 
indicazioni applicabili anche da-
gli enti del terzo settore  che opta-
no per il rendiconto per cassa.  Tre 
le indicazioni da tener a mente:  
O la possibilità di riportare in 
calce al rendiconto le modalità di 
compilazione della tabella relati-
va agli oneri e proventi figurativi; 
O la possibilità di non presenta-
re il bilancio comparativo 2020;
O  la  redazione di un budget 
per la verifica della continuità 
aziendale. O
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Il Dm del 5 marzo 2020 fissa i modelli tra cui 

scegliere. Quello meno complesso richiede 

comunque sistemi di  rilevazione adeguati

Davide Alessandrelli

T
ra le tante novità introdotte 
dalla riforma del Terzo set-
tore, spicca  l’obbligo di 

adottare schemi di bilancio da 
parte degli enti del settore (Ets). È 
la prima volta che accade, nel pa-
norama giuridico italiano. Gli 
schemi sono stati fissati  dal mi-
nistero del Lavoro, con il Dm del 
5 marzo 2020. Ogni Ets dovrà 
sceglierne uno.

Il rendiconto di cassa
Impegnativa sarà la prova che do-
vranno superare gli enti di piccole 
dimensioni  ovvero quegli enti  
con ricavi/rendite inferiori  a 
220mila euro. Si tratta di enti che 
rivestono un ruolo fondamentale 
nel mondo non profit, ma che so-
no notoriamente poco strutturati 

Massimo Piscetta

Gli enti del terzo settore (Ets) di 
minori dimensioni hanno la fa-
coltà di redigere un bilancio nella 
forma di rendiconto di cassa. Il 
primo aspetto  da considerare è 
proprio la circostanza che si tratta 
di una facoltà e non di un obbligo. 
Ben potrebbe  l’Ets per sua volon-
tà, eventualmente per esigenze di 
maggiore reputazione esterna, 
decidere di utilizzare comunque 

Il rendiconto di cassa
Riflette il modello di gestione. 

Completano il rendiconto: le 

indicazioni di entrate e uscite di 

natura patrimoniale 

(investimenti/disinvestimenti 

patrimoniali), di poste finanziarie 

(erogazione/rimborso di 

finanziamenti) e dei saldi 

finanziari di cassa e banca
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L’Introduzione del decreto del 
ministero del Lavoro e delle Poli-
tiche sociali consente di suddivi-
dere le voci dello schema mini-
steriale senza eliminare la voce 
complessiva e l’importo corri-
spondente, nonché di raggrup-
pare e aggiungere voci, sempre-
ché questo favorisca la chiarezza 
del bilancio. 

Con specifico riferimento al 
raggruppamento delle voci le 
poste che presentano importo 
nullo possono essere non ripor-
tate. Per quanto concerne l’ag-
giunta delle voci, l’Oic 35 princi-
pio contabile Ets ha già eviden-
ziato la necessità di inserire nelle 
classi delle attività generali e di 
supporto generale le voci con-
cernenti rispettivamente l’ac-
cantonamento e il rilascio delle 
risorse vincolate dagli organi so-
ciali a specifici progetti, nonché 

Rendiconto gestionale
Poste suddivise in cinque classi
in base al tipo di attività svolta

COSTI PROMISCUI

L’adempimento

La classificazione per 
tipologia dell’attività 
svolta comporta di dover 
separare, se rilevanti e 
dove è possibile farlo con 
criteri oggettivi, anche i 
«costi promiscui»

L’esempio

Si pensi a un ente che 
destina un immobile di 
proprietà per metà ad 
attività sociali e per altra 
metà a sede legale. In 
questo caso si dovrà 
imputare il 50% della 
quota di ammortamento 
alla classe A e l’altra parte 
della quota alla classe E

le quote o gli apporti si riferi-
scono alla dotazione iniziale 
dell’ente oppure il Rendiconto 
gestionale nella voce “proventi 
da quote associative e apporti 
dei fondatori” negli altri casi, 
salvo che vi sia evidenza che la 
sostanza dell’operazione sia di 
rafforzare il patrimonio del-
l’ente (per esempio tramite ap-
porti per ricapitalizzazione).

L’Oic indica, poi, che i pro-
venti in oggetto sono rilevati 
nel rendiconto gestionale 
nell’esercizio in cui sono rice-
vuti o dovuti, lasciando la 
possibilità agli enti di optare 
per un criterio di cassa o di 
competenza. Di tale scelta, si 
ritiene, dovrebbe essere data 
informazione nella Relazione 
di missione.

Poste passive

Il passivo patrimoniale è arti-
colato sulla base della natura 
delle fonti di finanziamento, 
distinguendo, come da pras-
si, tra patrimonio netto e pas-
sività verso terzi. Rileva os-
servare che il patrimonio net-
to raggruppa le proprie poste 
in: fondo di dotazione del-
l’ente; patrimonio vincolato, 
in cui risultano iscritte le ri-
serve collegate a transazioni 
non sinallagmatiche; patri-
monio libero, in cui trova ac-
coglimento anche l’avanzo o 
disavanzo d’esercizio. Diver-
samente, tra i debiti troviamo 
anche i debiti per erogazioni 
liberali condizionate.

È utile, in ultimo, osservare 
che crediti e debiti dispongono 
di separata indicazione dei 
rapporti pendenti con associa-
ti e fondatori ed enti della stes-
sa rete associativa.O
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I
l rendiconto gestionale rap-
presenterà il prospetto quanti-
tativo di sintesi di maggior at-

tenzione per gli stakeholders in 
quanto illustra in termini econo-
mici i dati di sintesi della gestio-
ne dell’ente, fornendo un’indi-
cazione sintetica di come sono 
state utilizzate le risorse nel cor-
so dell’esercizio.

Il Modello C del Dm 5 marzo 
2020 del ministero del Lavoro e 
delle Politiche sociali (Mlps), per 
quanto concerne forma e strut-
tura, richiama in parte i prece-
denti schemi del Consiglio na-
zionale dei dottori commerciali-
sti e dell’Agenzia per le onlus. La 
forma è a sezioni contrapposte; 
diversamente dal conto econo-
mico delle società, infatti, gli Ets 
non hanno necessità di eviden-
ziare risultati parziali volti a dare 
conto delle modalità tramite cui 
si è realizzato il risultato econo-
mico d’esercizio.

La classificazione delle poste è 
articolata in base alla tipologia 
dell’attività svolta in cinque clas-
si: A) attività di interesse generale 
(articolo 5 del Codice del terzo 
settore), B) attività diverse (arti-
colo 6), C) attività di raccolta fon-
di (articolo 7), D) attività finanzia-
rie e patrimoniali, E) attività di 
supporto generale.

All’interno delle singole aree le 
poste sono suddivise in voci pre-
cedute da numeri romani. Costi e 
oneri sono articolati in funzione 
della loro natura. La primaria clas-
sificazione per tipologia dell’atti-
vità svolta comporta di dover se-
parare, se rilevanti e dove è possi-
bile farlo con criteri oggettivi, an-
che i cosiddetti “costi promiscui”. 

Costi e oneri articolati in funzione della loro 

natura.  Possibile aggiungere voci nel caso

in cui favoriscano la chiarezza del bilancio

nelle classi pertinenti apposita 
voce rappresentativa di eventua-
li svalutazioni delle immobiliz-
zazioni materiali e immateriali. 
Il Glossario del Dm 5 marzo for-
nisce, poi, alcune indicazioni 
contenutistiche delle singole 
aree, richiamando gli elementi 
normativi contenuti nel Cts.

Il rendiconto gestionale forni-
sce elementi informativi indi-
spensabili per l’attività di verifica 
del rispetto di taluni adempi-
menti civilistici. Per esempio, pa-
rametrando il totale dei ricavi, 
rendite e proventi da attività di-
verse della classe B con il totale 
proventi e ricavi sarà possibile 
evidenziare, nel caso in cui il rap-
porto sia inferiore al 30%, il supe-
ramento del test della seconda-
rietà delle attività diverse. In al-
ternativa, l’ente potrà, sempre 
per il medesimo test, verificare il 
rispetto del 66% nel rapporto tra 
i suddetti componenti positivi di 
reddito della classe B con i costi 
complessivi, intesi quali somma-
toria del totale oneri e costi del 
rendiconto gestionale e degli 
oneri figurativi iscritti in calce al 
rendiconto gestionale.

Le misurazioni riportate nel 
rendiconto gestionale saranno 
funzionali, una volta che le nor-
me fiscali del Cts entreranno in 
vigore, anche a determinare la 
natura commerciale o non com-
merciale dell’ente, andando a 
comparare i proventi da attività 
di interesse generale con i perti-
nenti “costi effettivi” di cui all’ar-
ticolo 79, comma 2, del Cts. 
Quando queste attività fossero 
più di una, la comparazione tra 
ricavi e costi andrà però effettua-
ta più in analisi, “spacchettando” 
i valori della sezione A del rendi-
conto per ogni singola attività. In 
tutti i casi, se sarà confermato che 
i “costi effettivi” corrispondono 
al concetto di “costo pieno”, per la 
verifica ai costi della sezione A 
andranno aggiunte quote impu-
tabili dei costi finanziari, di sup-
porto generale e tributari delle 
sezioni successive.O

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lo stato patrimoniale è il pro-
spetto quantitativo di sintesi 
di bilancio che tradizional-
mente espone la posizione pa-
trimoniale e finanziaria del-
l’entità aziendale alla fine del-
l’esercizio. Anche lo stato pa-
trimoniale degli Enti del terzo 
settore di cui al Modello A del-
l’Allegato del Dm 5 marzo 
2020, adattato dallo schema 
del prospetto societario di cui 
all’articolo 2425 del Codice ci-
vile, assolve a tale funzione.

Attivo e passivo patrimo-
niale presentano un diversifi-
cato livello di dettaglio delle 
poste, che comprende classi 
(lettere dell’alfabeto maiusco-
le), sottoclassi (numeri roma-
ni), voci (numeri arabi) e sotto-
voci (lettere dell’alfabeto mi-
nuscole).

La Relazione di missione dà 
informativa, se necessario alla 
comprensione del bilancio, 
dell’appartenenza di un ele-
mento a più voci.

Poste attive

Le poste dell’attivo sono classi-
ficate secondo un criterio di 
classificazione basato princi-
palmente sulla destinazione, 
distinguendo tra immobiliz-
zazioni e attivo circolante. È 
importante considerare che la 
classe A accoglie le “quote as-
sociative o apporti ancora do-
vuti”. L’Oic 35 principio conta-
bile Ets specifica che la contro-
partita di tale posta è la sotto-
voce di patrimonio netto 
“Fondo dotazione dell’ente” se 

Stato patrimoniale

Fra i debiti le erogazioni

liberali condizionate

Sull’attivo incide
la destinazione

Parametri sotto la lente

Una volta entrate in vigore le 

norme fiscali del Cts, le 

misurazioni del rendiconto 

gestionale saranno funzionali 

anche a determinare la natura 

commerciale o non commerciale 

dell’ente comparando i proventi 

da attività di interesse generale 

con i relativi «costi effettivi»
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Relazione di missione
Documento unico per evidenziare
dati economici e risultati sociali

criteri alternativi:
O ricavi realizzati dalle attività 
diverse non superiori al 30% del-
le entrate complessive dell’Ets;
O ricavi realizzati dalle atti-
vità diverse non superiori al 
66% dei costi complessivi del-
l’Ets risultanti dal rendiconto 
gestionale aumentati dei co-
sti figurativi attribuibili al-
l’impiego di volontari, di ero-
gazioni gratuite di beni o ser-
vizi e della differenza tra il 
valore normale e il costo so-
stenuto per i beni e i servizi 
acquistati a prezzo simbolico 
o calmierato.
Laddove i componenti figura-
tivi siano valorizzati (una fa-
coltà), occorre riportare il dato 
nella tabella posta in calce al 
rendiconto gestione e compi-
lare il pertinente prospetto il-
lustrativo di cui al punto 22 
della Relazione di missione.
In entrambi i casi nel calcolo 
delle percentuali non vanno 
considerati i proventi e gli 
oneri riferibili al distacco di 
personale.
Nella pratica, risulta in genere 
più favorevole la seconda delle 
due verifiche. In caso di supe-
ramento dei limiti previsti per 
le attività diverse di norme in 
sede di formazione del bilan-
cio, gli Ets entro 30 giorni dalla 
sua approvazione dovranno 
fare una segnalazione all’uffi-
cio del Registro unico naziona-
le del Terzo settore (Runts). 
Resta salva la possibilità di re-
cuperare, se nell’esercizio suc-
cessivo resta sotto la soglia 
massima per una percentuale 
almeno pari alla misura del su-
peramento. In mancanza, l’uf-
ficio del Runts dispone la can-
cellazione dell’ente.O
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L
a relazione di missione tro-
va la fonte primaria di defi-
nizione del suo contenuto 

nell’articolo 13, comma 1, del Co-
dice del Terzo settore, il quale 
stabilisce che essa «illustra le 
poste di bilancio, l’andamento 
economico e gestionale dell’en-
te e le modalità di perseguimen-
to delle finalità statutarie».

Una figura ibrida
Il documento è quindi un ibri-
do, il quale cumula informazio-
ni che il codice civile colloca per 
il bilancio delle società di capi-
tali in parte nella nota integra-
tiva e in parte nella relazione 
sulla gestione.

Lo schema di relazione
Lo schema di relazione pubbli-
cato come Modello C dell’Alle-
gato al Decreto ministerale del 
5 marzo 2020 stabilisce 24 
punti obbligatori (se rilevanti) 
che costituiscono altrettanti 
paragrafi del documento e ter-
mina con la previsione che 
l’ente può riportare ulteriori 
informazioni quando esse sia-
no rilevanti per fornire una 
rappresentazione veritiera e 
corretta della situazione e delle 
prospettive gestionali. 

Anche il principio contabile 
Ets-Oic 35 si occupa della rela-
zione di missione, affermando 
che le informazioni richieste 
vanno divise in tre categorie: le 
informazioni generali (punti 1 e 
2 dello schema), l’illustrazione 
delle poste di bilancio (voci da 3 
a 17 e da 22 a 24) e l’illustrazione 
dell’andamento economico e fi-
nanziario dell’ente e le modalità 

L’organo amministrativo del-
l’Enti del Terzo settore (Ets) 
deve documentare nella rela-
zione di missione il carattere 
secondario e strumentale delle 
attività diverse (articolo 6 del 
Codice del Terzo settore). 

È una previsione, questa, 
contenuta nell’articolo 13, 
comma 6, del Codice e trasfusa 
nel punto 21) dello schema mi-
nisteriale della relazione di 
missione, che chiede vengano 
fornite: «Informazioni e riferi-
menti in ordine al contributo 
che le attività diverse fornisco-
no al perseguimento della mis-
sione dell’ente e l’indicazione 
del carattere secondario e stru-
mentale delle stesse».

Le attività diverse svolte 
dovranno essere descritte nel-
la relazione, indicando la na-
tura delle controparti contrat-
tuali e/o dei beneficiari e uten-
ti, le sedi di gestione e un’ana-
lisi dei relativi elementi 
positivi e negativi di reddito 
indicati nella sezione B del 
rendiconto gestionale.

Per quanto riguarda la veri-
fica del carattere secondario e 
strumentale di tali attività, il 
Dm 107/2021 depotenzia la 
condizione della strumentali-
tà, richiedendo che esse serva-
no per finanziare o comunque 
sostenere le finalità civiche, 
solidaristiche e di utilità socia-
le perseguite dall’ente.

 Verifica, quella della se-
condarietà, la quale prevede 
un rigoroso test che potrà es-
sere svolto utilizzando due 

Le altre entrate

Ricavi entro il 30% delle 

entrate o il 66% dei costi

Attività diverse
con test alternativi

contenga la documentazione 
del carattere secondario e stru-
mentale delle attività diverse di 
cui all’articolo 6 dello stesso Co-
dice e il rendiconto specifico 
delle attività di raccolta fondi, 
dal quale devono risultare, an-
che a mezzo di una relazione il-
lustrativa, in modo chiaro e tra-
sparente le raccolte di fondi fi-
scalmente decommercializzate 
organizzate in occasione di cele-
brazioni, ricorrenze o campagne 
di sensibilizzazione. Queste 
previsioni sono, per altro, già 
concretizzate nei punti 21 e 24 
dello schema ministeriale.

Le modalità
Va considerato che rispetto ai 
punti obbligatori previsti dagli 
schemi ministeriali sarà oppor-
tuno che la relazione di missio-
ne precisi anche i seguenti 
aspetti riguardanti le scelte con-
tabili adottate dall’ente:
O le modalità di applicazione 
delle clausole, principi e crite-
ri di valutazione previsti dagli 
articoli 2423, 2423-bis e 2426 
del Codice civile e, tra questi, 
le modalità e il risultato della 
verifica sulla capacità dell’en-
te di continuare a svolgere la 
propria attività per un preve-
dibile arco temporale futuro 
che il principio contabile fissa 
in un periodo di almeno 12 
mesi dalla data di riferimento 
del bilancio; 
O le modalità di applicazione 
dei principi contabili emanati 
dall’Oic con particolare riferi-
mento al nuovo principio conta-
bile Ets (Oic 35); in sede di prima 
applicazione di quest’ultimo 
principio contabile dovrà essere 
precisato se esso trova un’appli-
cazione retrospettica piena, 
retrospettica parziale ovvero 
prospettica;
O eventuali adattamenti degli 
schemi obbligatori dello stato 
patrimoniale e del rendiconto 
gestionale applicati secondo le 
possibilità ammesse dal Decreto 
ministeriale del 5 marzo 2020.O
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Oltre a 24 punti obbligatori sono riportabili 

altre informazioni rilevanti per una fotografia 

corretta della situazione gestionale

Doppia funzione
La relazione di missione per gli 

Enti del Terzo settore ha il 

compito di illustrare da un lato 

le poste di bilancio e dall’altro 

l’andamento economico e 

finanziario dell’ente e le 

modalità di perseguimento 

delle attività di interesse 

generale

di perseguimento delle finalità 
statutarie (punti da 18 a 21). 
L’Appendice C del principio evi-
denzia questa classificazione.

Una suddivisione, quella 
della relazione, che rileva so-
prattutto ai fini dell’attività del 
soggetto incaricato della revi-
sione legale dei conti, quando 
ne sia sia prevista la nomina 
dall’articolo 31 del Codice del 
Terzo settore. Una figura, que-
sta, che come precisa l’Introdu-
zione agli schemi ministeriali 
«esprime con apposita relazio-
ne, ai sensi dell’articolo 14 del 
decreto legislativo n. 39/2010, 
un giudizio sul bilancio compo-
sto da stato patrimoniale, ren-
diconto gestionale e parte della 
relazione di missione che illu-
stra le poste di bilancio».

 Sulla restante parte della re-
lazione di missione, che illu-
stra l’andamento economico e 
finanziario dell’ente e le moda-
lità di perseguimento delle fi-
nalità statutarie, il revisore le-
gale esprime solo il giudizio di 
coerenza con il bilancio, come 
prevede l’articolo 14, comma 2, 
lettera e), del Decreto legislati-
vo 39/2010.

I contenuti
Come riporta l’Introduzione agli 
schemi obbligatori del Dm del 5 
marzo 2020, due norme specifi-
che del Codice del Terzo settore 
(l’articolo 13, comma 6, e l’arti-
colo 87, comma 6) prevedono 
che la relazione di missione 

Il controllo
Sull’andamento economico 

e finanziario e le modalità di 

perseguimento dello statuto

il revisore esprime solo il giudizio 

di coerenza con il bilancio
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rilasciata in contropartita alla 
voce del rendiconto gestionale 
A10 “utilizzo riserva vincolata 
per decisione degli organi istitu-
zionali” (oppure E9).

Diversamente, nel caso in cui a 
porre un vincolo di destinazione 
sia il donatore, l’Ets dovrà adotta-
re un differente modello contabi-
le. In particolare, rileverà le attivi-
tà in contropartita alla voce del 
patrimonio netto vincolato AII 3) 
“Riserve vincolate destinate da 
terzi”, rilasciando la riserva in 
funzione dell’utilizzo delle risorse 
all’apposita voce di provento del 
rendiconto gestionale o alla voce 
A10 o E9. Si noti che le voci A9, 
A10, E8 ed E9 non sono previste 
dallo schema ministeriale del 
rendiconto gestionale, ma vanno 
aggiunte proprio su puntuale in-
dicazione del principio contabile.

Liberalità condizionate
Accanto alla contabilizzazione 
di tali erogazioni, gli Ets do-
vranno prestare attenzione an-
che alle liberalità condizionate. 
Queste sono solitamente asso-
ciate a un evento futuro e incer-

Erogazioni liberali
L’Oic 35 classifica le donazioni
in base alla presenza del vincolo

LA SVOLTA

La data
Lo scorso 3 febbraio l’Oic 
ha pubblicato il principio 
contabile 35 sugli enti del 
Terzo settore per recepire 
le specificità del no-profit 

Punto di riferimento
Gli Ets dovranno tenere 
conto del principio conta-
bile per il corretto adem-
pimento dei loro obblighi 
di rendicontazione

la personalità giuridica.
In alternativa, è concesso 

agli Ets di rideterminare i soli 
valori esistenti a inizio eserci-
zio delle attività e passività, ef-
fettuando una rettifica corri-
spondente sul saldo d’apertu-
ra del patrimonio netto del-
l’esercizio in corso.

 In ultimo, nel solo caso in 
cui non risulti fattibile calcola-
re l’effetto cumulato pregresso 
del cambiamento di principio 
o la determinazione dell’effet-
to pregresso risulti eccessiva-
mente onerosa, viene data 
possibilità di applicare il prin-
cipio in chiave prospettica, os-
sia dall’inizio dell’esercizio in 
corso, senza alcuna ridetermi-
nazione dei dati patrimoniali. 

In ragione del fatto che il 
principio è stato pubblicato ad 
inizio 2022, anche se applica-
bile ai bilanci chiusi o in corso 
al 31 dicembre 2021, sono state 
introdotte ulteriori semplifi-
cazioni laddove la prima ado-
zione coincida con la predi-
sposizione del bilancio 2021. 

Nello specifico, viene data 
la possibilità di non presentare 
il bilancio comparativo o, nel 
caso in cui sia adottata l’appli-
cazione prospettica, viene 
concesso che le risorse deri-
vanti da transazioni non sinal-
lagmatiche ricevute nel corso 
del 2021 possano non essere 
rilevate al fair value nell’ipote-
si in cui la stima dello stesso ri-
sulti eccessivamente onerosa. 

Una scelta, quest’ultima, 
di cui però l’ente dovrà dare 
adeguata motivazione nella 
relazione di missione, te-
nendo conto delle novità in-
trodotte dai nuovi schemi di 
bilancio.O
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Maurizio Postal
Matteo Pozzoli
Gabriele Sepio

S
ulle erogazioni liberali, 
enti del Terzo settore (Ets) 
alla prova con i nuovi cri-

teri di rendicontazione fissati dal 
principio contabile Oic 35. Con la 
pubblicazione del documento lo 
scorso 3 febbraio, l’Oic individua 
le modalità di cui le realtà non 
profit destinatarie di liberalità 
dovranno tenere conto ai fini del 
corretto adempimento degli ob-
blighi di rendicontazione. In 
particolare, come precisato nel 
principio contabile, in linea con 
quanto previsto dagli schemi di 
bilancio degli Ets (Dm 5 marzo 
2020), va prestata attenzione a 
come contabilizzare le erogazio-
ni a seconda della natura. 

Se si tratta di erogazioni vin-
colate occorrerà distinguere a 
seconda che il vincolo che ne de-
limita l’utilizzo sia stabilito da 
una volontà dell’organo ammi-
nistrativo o di un soggetto terzo. 
Nella prima ipotesi, l’ente, una 
volta rilevato l’elemento al fair 
value nell’attivo patrimoniale 
con contropartita un provento 
da erogazione liberale, dovrà in-
dicare un accantonamento nella 
voce del Rendiconto gestionale 
A9 “Accantonamento a riserva 
vincolata per decisione degli or-
gani istituzionali” (oppure nella 
voce E8 nel differente caso in cui 
le somme vengano destinate da 
parte dell’organo amministrati-
vo a copertura delle spese di 
supporto generale future), in 
contropartita alla voce Patrimo-
nio netto vincolato AII 2) “Riser-
va vincolata per decisione degli 
organi istituzionali”. Come pre-
cisato nel principio Oic 35 la 
suddetta riserva deve essere poi 

Si applicano  regole diverse

a seconda che  la fonte   sia l’organo 

amministrativo o un soggetto terzo

to, il cui verificarsi libera il pro-
mittente dagli obblighi o gli 
conferisce il diritto di rientrare 
in possesso delle risorse. Le 
erogazioni condizionate do-
vranno essere rilevate nell’atti-
vo patrimoniale in controparti-
ta al debito iscritto nella voce 
D5) “debiti per le erogazioni li-
berali condizionate”. Debito 
che sarà, poi, rilasciato propor-
zionalmente al rendiconto ge-
stionale in funzione del venir 
meno della condizione.

Proventi da 5 per mille
Le altre tipologie di liberalità 
dovranno essere iscritte nel-
l’attivo patrimoniale in con-
tropartita alla voce A4 “eroga-
zioni liberali”. In tal caso, 
l’erogazione sarà integral-
mente attratta dal rendiconto 
di gestione come provento di 
competenza dell’esercizio.

Infine, in quanto assimilati 
alle erogazioni liberali vincola-
te, gli Ets dovranno provvedere 
a contabilizzare anche i pro-
venti derivanti dal cinque per 
mille seguendo le indicazioni 
previste per tale tipologia di li-
beralità. Diversamente, nel caso 
in cui i contributi non siano at-
tribuiti dagli amministratori 
dell’Ets a specifici progetti, ana-
logamente a quanto previsto 
per le “altre erogazioni liberali”, 
sono contabilizzati subito nella 
voce A5 “Entrate del 5 per mille” 
del rendiconto gestionale.

Ovviamente, anche nel caso 
in cui non siano previsti speci-
fici progetti, devono essere 
considerati i principi generali 
di redazione del bilancio. Que-
sto comporta che ricevuti gli 
importi del 5 cinque per mille, 
l’ente iscriverà, in ossequio al 
principio di competenza, i soli 
proventi “utilizzati” al rendi-
conto gestionale, rinviando 
agli esercizi successivi tra i ri-
sconti passivi, l’ammontare di 
denaro ricevuto che non ha 
trovato ancora una propria 
manifestazione economica.O
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Marina Garone
Gabriele Sepio

Particolare attenzione dovrà 
essere prestata anche con ri-
ferimento alla prima applica-
zione del principio contabile 
destinato agli Ets. Come pre-
cisato dallo stesso documen-
to pubblicato di recente dal-
l’Oic, infatti, le disposizioni 
contabili troveranno applica-
zione con riferimento ai bi-
lanci chiusi o in corso al 31 di-
cembre 2021.

In sede di prima adozione, 
l’Oic 35 prevede che gli Ets 
possano applicare il nuovo 
principio contabile retrospet-
ticamente ai sensi dell’Oic 29, 
ossia adottando le previsioni 
contenute nel documento co-
me se queste fossero state ap-
plicate anche nel passato, e ri-
scrivendo quindi con le mede-
sime modalità anche il bilan-
cio dell’esercizio antecedente 
(informativa comparativa). La 
rideterminazione retrospetti-
ca comporterà, per esempio, 
l'iscrizione delle attività per-
venute per tramite di eroga-
zioni liberali, secondo quanto 
previsto dal principio contabi-
le, al fair value riferito al mo-
mento della donazione, anche 
nell'informativa comparativa 
dell'esercizio precedente.

L'inserimento di questi va-
lori potrà influenzare il patri-
monio netto dell'ente anche in 
una prospettiva più ampia, per 
avere una prima stima in me-
rito alla possibilità di acquisire 

La modalità

Principio utilizzabile

retrospetticamente

Regole in vigore
dai bilanci 2021

Cinque per mille a bilancio
In quanto assimilati alle 

erogazioni liberali vincolate, gli 

enti del Terzo settore dovranno 

provvedere a contabilizzare 

anche i proventi 

derivanti dal 5  per mille 

seguendo le indicazioni

 previste per tale tipologia

di liberalità
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deranno la loro qualifica, a fronte 
delle agevolazioni tributarie frui-
te, dovranno tenere le scritture 
contabili in base all’attuale arti-
colo 20-bis, del Dpr 600/73. In 
particolare, il comma 1, lettera a), 
prevede l’obbligo di redigere, re-
lativamente all’attività  svolta (at-
tività istituzionali e connesse), 
scritture contabili cronologiche e 
sistematiche redatte in modo da 
conferire trasparenza a tutte le 
operazioni poste in essere per 
ciascun periodo della gestione. 
Inoltre, entro quattro mesi dalla 
chiusura dell’esercizio annuale, 
deve essere redatto un documen-
to contenente la situazione patri-
moniale, economica e finanzia-
ria, distinguendo le attività diret-
tamente connesse da quelle isti-
tuzionali (il bilancio o rendiconto 

Onlus e  regole fiscali
Chi attende ancora il Registro
applica le vecchie disposizioni

questi particolari enti, nonché a 
dar seguito all’applicazione del-
le regole che ne presidiano il 
corretto funzionamento sul pia-
no giuridico. Tra queste, vi sono 
quelle che impongono, tanto la 
necessità di isolare, identifican-
doli rispetto a quelli complessi-
vamente conseguiti, i ricavi che 
derivano dall’attività principale, 
quanto quella di dare rappre-
sentazione dei limiti alla distri-
buzione degli utili conseguiti, 
nel rispetto delle indicazioni che 
in tal senso derivano dall’artico-
lo 3 dello stesso Dlgs  112/2017. 
Inoltre, nel caso di una coopera-
tiva, sarà necessario che: 

a) nella nota integrativa sia 
data evidenza della mutualità 
prevalente ed indicate le moda-

lità di determinazione e di attri-
buzione dei ristorni; 

b) nella relazione sulla ge-
stione siano espressamente 
specificati i criteri di conduzio-
ne dell’attività, coerenti con la 
particolare qualifica soggettiva, 
nonché indicate le politiche or-
ganizzative perseguite, con par-
ticolare riferimento all’ammis-
sione dei nuovi soci.

In disparte di queste che so-
no le regole che assicurano 
l’adempimento degli obblighi 
contabili normativamente im-
posti, le imprese sociali, come 
tutti gli Ets, devono però matu-
rare la consapevolezza dell’im-
portanza di offrire a tutti gli 
stakeholders una rappresenta-
zione dettagliata e comprensi-

bile del proprio agire, ben al di 
là, quindi, di quanto le singole 
disposizioni prevedono. 

Tutta la recente riforma del 
non profit è, in effetti, informa-
ta sul principio per cui, coloro 
che operano, in via sussidiaria, 
nel perseguimento di qualifica-
ti interessi generali, sono desti-
natari di misure che, da un lato, 
determinano la consistente at-
tenuazione del prelievo fiscale 
e, dall’altro, favoriscono l’ap-
porto finanziario a supporto 
della loro azione. Per questo si 
impongono modalità di gestio-
ne non solo responsabili ma, 
soprattutto, trasparenti. Dar 
conto di che cosa si fa e di come 
si destinano le risorse non è, in-
fatti, solo funzionale a garanti-

re il necessario controllo pub-
blico, ma serve anche a diven-
tare attrattivi verso i privati 
che, inevitabilmente, indirizze-
ranno i propri sostegni verso 
coloro che meglio sapranno 
spiegare per che cosa li impie-
gano. Ragion per cui uno stru-
mento di comunicazione sul 
quale puntare dovrà essere an-
che il bilancio sociale, che per 
sua natura supera i limiti propri 
della rendicontazione contabi-
le, permettendo di raccontare 
ciò che nessun numero, anche 
se ben scritto, è in grado di tra-
smettere e la cui adozione, 
quindi, sarà bene venga valuta-
ta anche quando non sia la leg-
ge ad imporla.O

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Imprese sociali con regole su misura

Attività imprenditoriali

Schemi da   adeguare 

alla natura dei soggetti

annuale, richiesto dall’articolo 10, 
comma 1, lettera g) del Dlgs 
460/1997). Detti obblighi si consi-
derano assolti qualora la contabi-
lità della Onlus consti del libro 
giornale, tenuto in conformità a 
quanto stabilito all’articolo 2216 
del Codice civile, e del libro in-
ventari di cui all’articolo 2217 
del Codice civile. Le scritture, che 
non necessitano di  di vidimazio-
ne o di bollatura, vanno conser-
vate ai sensi dell’articolo 22 del 
Dpr  600/1973. Qualora le Onlus 
nel corso del periodo di imposta 
non abbiano conseguito proventi 
complessivi per un ammontare 
superiore a 51.645,69 euro, pos-
sono tenere per l’anno successi-
vo, in luogo delle scritture conta-
bili cronologiche e sistematiche 
(ferme restando le scritture con-
tabili prescritte per le attività con-
nesse e gli adempimenti contabili 
stabiliti ai fini dell’Iva), nonché 
della situazione patrimoniale, 
economica e finanziaria  prevista, 
il rendiconto delle entrate e delle 
spese nei termini e nei modi di cui 

all’articolo 20 del Dpr 600/1973. 
Detto rendiconto, accompagnato 
da una relazione illustrativa, do-
vrà essere redatto entro quattro 
mesi dalla chiusura dell’esercizio. 
Se i proventi conseguiti dalle 
Onlus superassero per due anni 
consecutivi l’ammontare di 
1.032.913,80 euro, dovrà essere 
predisposta, in allegato al bilan-
cio di competenza del periodo, 
anche una relazione di controllo 
sottoscritta da uno o più iscritti 
nel registro dei revisori contabili. 

Attività connesse
Con specifico riferimento alle at-
tività direttamente connesse, 
benché non imponibili, esse de-
vono essere contabilizzate ai sen-
si degli articoli 14, 15, 16 e 18 del 
Dpr 600/1973, in quanto conside-
rate nella sostanza commerciali. 
Qualora l’ammontare dei ricavi 
delle attività connesse non sia su-
periore a 15.493,70 o a 25.822,85 
euro, rispettivamente per le atti-
vità di prestazione di servizi e per 
gli altri casi, gli adempimenti 

contabili possono essere assolti 
in via semplificata secondo le di-
sposizioni di cui all’articolo 3, 
comma 166 della Legge 23 dicem-
bre 1996, n. 662. In detta ipotesi i 
ricavi,  e gli acquisti, possono es-
sere annotati entro il giorno 15 del 
mese successivo nei registri Iva, 
oppure nel prospetto riepilogati-
vo di cui al Dm 11 febbraio 1997. Da 
ultimo si evidenzia che il ministe-
ro del Lavoro (note n. 11029 del 3 
agosto 2021 e n. 19740 del 29 di-
cembre 2021), ha precisato che le 
previsioni contenute ai commi 2 
e 3, dell’articolo 101, del Cts, con-
sentono alle Onlus di beneficiare 
delle agevolazioni previste non 
solo dalla normativa specifica di 
cui al Dlgs 460/1997, ma anche di 
rispettare gli adempimenti con-
tenuti nel Cts, come l’obbligo di 
redigere il bilancio sociale in base 
ai requisiti dimensionali (articolo 
14 Cts) e l’adozione della moduli-
stica dei bilanci prevista per gli 
Ets, cosi come definita dal Dm n. 
39 del 5 marzo 2020.O
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Prevista  entro l’anno  l’autorizzazione 

della Commissione Ue sul nuovo regime 

introdotto dal Codice del Terzo settore

Andrea Fatarella

B
enché il Runts (il Registro 
nazionale del Terzo setto-
re)  sia operativo dal 23 no-

vembre, l’anagrafe delle Onlus 
sarà abrogata solo a partire dal 
periodo d’imposta successivo al-
l’autorizzazione della Commis-
sione Ue relativa al nuovo regime 
fiscale introdotto dal Codice del 
terzo settore (Cts). Fino a tale da-
ta, presumibilmente il primo 
gennaio 2023 se l’autorizzazione 
verrà rilasciata quest’anno, le 
Onlus potranno continuare ad 
applicare le disposizioni fiscali a 
loro dedicate. 

Le regole attuali 
Le Onlus, fino a quando non per-

Filippo Dami

Le imprese sociali, sulla base di 
quanto prevede l’articolo 9, 
comma 1 del Dlgs n. 112/2017, 
devono redigere il bilancio di 
esercizio secondo le disposizio-
ni dettate dal Codice civile per le 
società di capitali. I relativi sche-
mi e le correlate regole devono, 
però, essere oggetto delle modi-
fiche e delle integrazioni neces-
sarie ad adattare la rendiconta-
zione contabile alle dinamiche 
organizzative e gestionali di 

1.032.913
Il limite 
Se i proventi delle Onlus lo 

superano per due anni 

consecutivi si dovrà  predisporre  

una relazione di controllo
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Lo sport
Associazioni dilettantistiche,
non ci sono schemi ma vale il Codice

merciale, ma anche di fornire 
adeguate informazioni circa la 
finalizzazione a fini istituzio-
nali delle risorse che si siano 
rese disponibili. 

In particolare, i contributi 
ricevuti dagli Enti pubblici 
(tra i quali quelli previsti dai 
diversi decreti ristori e il cin-
que  per mille) e dagli organi-
smi affilianti, dovranno esse-
re riclassificati tra gli Altri Ri-
cavi, nella voce A5 del conto 
economico, indicando sepa-
ratamente ciascun contributo 
che è stato percepito o matu-
rato per competenza.

La rendicontazione previ-
sta dall’articolo 25 della legge 
133/99 (in tema di raccolta 
fondi) potrà, invece, essere ri-
portata in un apposito pro-
spetto da inserire nella nota 
integrativa. Per quanto ri-
guarda i contributi ricevuti per 
specifiche attività (organizza-
zione manifestazioni sportive, 
campionati, e così via) il cui 
svolgimento è previsto per gli 
anni successivi potranno es-
sere oggetto di risconti passivi 
o di apposito accantonamento 
in un fondo riserva dello stato 
patrimoniale, al fine di non in-
cidere sul risultato di esercizio 
nel rispetto del principio di 
competenza.

Infine, in considerazione 
della natura non lucrativa del-
le società sportive dilettanti-
stiche, gli utili annuali non po-
tranno essere distribuiti ai so-
ci, ma dovranno essere accan-
tonati in riserve indisponibili 
da utilizzare per l’aumento del 
capitale sociale, l’eventuale 
copertura di perdite future o 
per investimenti in beni o atti-
vità di natura istituzionale.O
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datto adottando il criterio di 
competenza economica, nell’ot-
tica di una continuità aziendale. 

Associazioni minori
Nel caso di associazioni di mi-
nori dimensioni, invece, si po-
trebbe valutare l’adozione del 
rendiconto economico-finan-
ziario applicando il criterio di 
cassa, fermo restando la neces-
sità di fornire con prospetti se-
parati le informazioni relative 
alle immobilizzazioni in pos-
sesso dell’associazione, i crediti 
e i debiti sospesi alla data di 
chiusura dell’esercizio, even-
tuali oneri o proventi futuri non 
ancora monetizzati. L’esposi-
zione delle singole poste, inol-
tre, dovrà essere effettuata an-
che tenendo conto della natura 
fiscale dei costi e dei ricavi rea-
lizzati. A tal fine, infatti, si evi-
denzia che l’articolo 144, com-
ma 2, del Tuir prevede che in ca-
so di svolgimento di attività 
commerciali i relativi costi e ri-
cavi dovranno essere rilevati 
adottando una contabilità se-
parata, onere che può essere as-

Pagina a cura di
Andrea Mancino
Gabriele Sepio

P
er le associazioni sportive 
dilettantistiche (Asd), l’ob-
bligo di redazione del bi-

lancio annuale segue le regole 
generali dell’articolo 20 del Co-
dice civile, che non fissa, però, né 
i criteri di formazione, né uno 
schema da seguire. Seppure nel 
corso degli anni si siano susse-
guite norme speciali che hanno 
richiesto alle Asd di sottoporre 
all’approvazione dell’assemblea 
il documento contabile, tuttavia, 
tali enti hanno la possibilità di 
optare liberamente tra bilancio 
e rendiconto.

Mancanza di schemi
La mancanza di schemi obbliga-
tori cui fare riferimento ha la-
sciato spazio alla possibilità di 
applicare criteri differenti per 
ottemperare all’obbligo, ferma 
restando la necessità di fornire 
informazioni relative alla ge-
stione.  È opportuno rilevare che 
il bilancio/rendiconto economi-
co-finanziario è un documento 
fondamentale per beneficiare 
delle agevolazioni fiscali previ-
ste dall’articolo 148 del Tuir e 
dall’articolo 4 del Dpr 633/72, 
ma anche per poter preservare 
gli amministratori da eventuali 
responsabilità nei confronti dei 
soci/terzi. Esigenza, questa, va-
lorizzata dal principio contabile 
1 del maggio 2011, redatto dal ta-
volo tecnico composto dal-
l’agenzia per il Terzo Settore, 
Cndcec e Oic, che ha individuato 
i criteri per la redazione del do-
cumento contabile. In quest’ot-
tica le Asd potranno partire da 
tale documento tenendo conto 
che il bilancio dovrà essere re-

Natura non lucrativa
Le società dilettantistiche non 

potranno distribuire gli utili 

annuali ai soci. Essi andranno 

invece accantonati in riserve 

indisponibili da utilizzare per 

l’aumento del capitale sociale, 

l’eventuale copertura di perdite 

future o investimenti in beni o 

attività di natura istituzionale

ACCESSO AL RUNTS

Il paletto
Se l’Asd decide di accede-
re al Runts per il bilancio 
d’esercizio dovrà tener 
conto degli schemi del Dm 
del 5 marzo 2020

La possibilità
In questo caso, solo per gli 
enti sotto i 220mila euro 
di ricavi potrà essere 
utilizzato il rendiconto
per cassa

Per le società sportive dilet-
tantistiche (Ssd) il bilancio di 
esercizio segue i criteri e i 
principi delle società di capita-
li (si vedano gli articoli 2423 e 
seguenti del Codice civile). 

In questo caso, quindi, tali 
enti dovranno porre attenzio-
ne all’impostazione del piano 
dei conti, che dovrà prevedere 
conti specifici distinguendo le 
voci di costo e di ricavo tra 
quelli attinenti l’attività istitu-
zionale, commerciale e de-
commercializzata (articolo 
148 del Tuir e articolo 4 del Dpr 
633/72). Una previsione, quel-
la dei conti specifici, che con-
sente, in caso di svolgimento 
di attività commerciali, di evi-
tare l’istituzione della contabi-
lità separata ai sensi dell’arti-
colo 144, comma 2, del Tuir. 

Per quanto riguarda la ren-
dicontazione, quindi, le socie-
tà sportive dilettantistiche do-
vranno necessariamente for-
nire le opportune informazio-
ni nella nota integrativa non 
solo per poter distinguere le 
diverse voci dello stato patri-
moniale e del conto economi-
co tra quelle relative alle attivi-
tà istituzionali e quelle atti-
nenti le attività di natura com-

La forma

Bilancio d’esercizio

delle società di capitali

Rendicontazione
con nota integrativa

solto (si veda la circolare delle 
Entrate 18/E del 2018) anche 
mediante l’istituzione in conta-
bilità di conti separati, fermo 
restando che, in sede di reda-
zione del bilancio o rendiconto 
dovranno essere esposti in ma-
niera separata i costi e i ricavi 
attinenti l’attività istituzionale 
e quelli attinenti l’attività com-
merciale. Sia nel caso in cui si 
adotti il criterio di competenza, 
sia quello di cassa, l’associazio-
ne dovrà dotarsi di un sistema 
di rilevazione contabile analiti-
co (preferibilmente con il siste-
ma della partita doppia) in 
quanto ogni movimentazione 
finanziaria (entrate e uscite) a 
prescindere dalla natura istitu-
zionale o commerciale delle 
stesse, dovrà essere documen-
tata in sede di verifica fiscale. Si 
pensi, ad esempio, alla necessi-
tà di rendicontare le entrate e le 
uscite in caso di manifestazioni 
previste dall’articolo 25 della 
legge 133/99 o di versamenti 
superiori a mille euro in caso di 
opzione per la legge 398/91.

La relazione 
Unitamente al bilancio o rendi-
conto, dovrà essere predisposta 
la relazione del consiglio diretti-
vo, da cui dovranno emergere 
analiticamente le informazioni 
necessarie per una chiara com-
prensione delle poste indicate.

Criteri più certi, invece, nel 
caso in cui l’Asd decida di acce-
dere al Runts. In questo caso, in-
fatti, ai fini della predisposizione 
del bilancio d’esercizio dovrà te-
ner conto degli schemi previsti 
dal Dm del 5 marzo 2020. Per-
tanto, nel caso si tratti di un ente 
di piccole dimensioni (ricavi in-
feriori a 220mila euro) potrà es-
sere utilizzato il rendiconto per 
cassa. Diversamente verrà re-
datto il bilancio composto da 
stato patrimoniale, rendiconto 
gestionale e relazione di missio-
ne, tenendo conto anche del 
principio contabile Oic 35 degli 
enti del Terzo settore.O
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Le Asd hanno la possibilità di scegliere 

liberamente tra rendiconto e bilancio

Il documento va approvato dall’assemblea

La ripartizione
Attenzione va posta al piano 

dei conti, distinguendo

 tra quelli da attività

istituzionale, commerciale

e decommercializzata
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quelle diverse (articolo 6 del Cts). 

Forma e modalità
Il legislatore ha  espressamente 
ammesso la possibilità di svolgere 
attività di raccolta fondi anche in 
forma organizzata e continuativa 
(articolo 7 del Cts). Ciò risponde 
alla necessità di reperire risorse 
economiche da reinvestire nelle 
finalità istituzionali e che non so-
no soggette ai limiti di seconda-
rietà e strumentalità previsti per le 
attività diverse commerciali.

Le modalità di realizzazione 
delle attività di raccolta fondi sono 
varie. In questa nozione possono 
annoverarsi sia le classiche inizia-
tive atte a sollecitare lasciti testa-
mentari, donazioni e altri contri-
buti non corrispettivi (raccolte 
fondi senza scambio di beni/ser-

Campagne fondi
L’imputazione in bilancio cambia
se la raccolta  è solo occasionale

conservare per 10 anni presso la 
sede dell’ente), quello di trasmis-
sione del rendiconto con la rela-
zione illustrativa scatta solo se 
l'ente ha percepito il  5 per mille 
oltre una certa soglia. 

A tale adempimento, infatti, 
sono sempre tenuti gli enti che 
hanno percepito importi pari o 
superiori a 20 mila euro e la tra-
smissione deve essere effettuata 
entro 30 giorni dalla data ultima 
prevista per la redazione. Gli enti 
che hanno percepito contributi di 
importo inferiore a 20 mila euro, 
invece, non hanno in generale 
l'obbligo di trasmissione, salvo 
espressa richiesta dell’ammini-
strazione competente. Per quan-
to riguarda le modalità di reda-
zione del rendiconto bisognerà 

utilizzare il modulo disponibile 
sul sito istituzionale di ciascuna 
amministrazione competente al-
l’erogazione del contributo (arti-
colo 13, comma 4, Dpcm citato), 
seguendo le indicazioni fornite 
per la corretta redazione, per le 
modalità di trasmissione e per gli 
adempimenti connessi. Regole 
queste che sono state dettagliata-
mente definite dal ministero del 
Lavoro e delle politiche sociali e 
dall’ufficio dello Sport della Pre-
sidenza del Consiglio con la pub-
blicazione delle Linee guida per la 
rendicontazione dell'utilizzo dei 
contributi rispettivamente ero-
gati agli enti del volontariato (in 
seguito Ets) e Asd. Ulteriore 
adempimento a carico dei bene-
ficiari del 5 per mille è quello della 

pubblicazione sul proprio sito 
istituzionale degli importi perce-
piti e del rendiconto con la rela-
zione illustrativa, entro 60 giorni 
dal termine stabilito per la loro 
redazione. Un adempimento che 
grava, come precisato nelle Linee 
guida del ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, in capo agli 
enti che hanno percepito un im-
porto superiore o pari a 20 mila 
euro. Entro 7 giorni successivi al-
la pubblicazione, inoltre, gli enti 
beneficiari devono darne comu-
nicazione all’amministrazione 
erogatrice, che a sua volta è tenu-
ta a pubblicare sul proprio sito il 
link al rendiconto pubblicato sul 
sito del beneficiario. In caso di 
violazione dell'obbligo di pubbli-
cazione l'amministrazione com-

petente diffida ad adempiere en-
tro il termine di 30 giorni e, in ca-
so di persistenza nell'inadempi-
mento, applica la sanzione am-
ministrativa pecuniaria pari al 
25% del contributo percepito. Sul 
fronte dei controlli, rendiconti e 
relazioni sono sottoposti al alla 
verifica da parte di ciascuna am-
ministrazione erogatrice, che 
può chiedere ulteriore documen-
tazione integrativa e procedere, 
anche a campione, a controlli 
amministrativo-contabili presso 
la sede dell’ente. In caso di man-
cata rendicontazione o di manca-
to invio del rendiconto e della re-
lazione l'amministrazione com-
petente procederà al recupero 
delle somme erogate.O
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Adempimenti graduati in base al contributo

Il 5 per mille

A partire dai 20mila euro 

relazione da trasmettere

vizi) sia attività con una matrice, 
almeno in parte, commerciale 
(raccolte fondi con scambio di be-
ni/servizi). Si pensi, ad esempio, 
alle classiche campagne di sensi-
bilizzazione effettuate mediante 
cessione di beni di modico valore, 
fino ad arrivare ai più recenti mo-
delli come gli sms charity e la rac-
colta fondi tramite mass media. In 
attesa delle linee guida di cui al-
l’articolo 7 del Cts, che forniranno 
indicazioni sulle modalità di svol-
gimento di queste attività, impor-
tanti chiarimenti arrivano intanto 
sul fronte contabile.

Princìpi contabili
Con la pubblicazione del primo 
principio contabile degli Ets, l’Oic 
è infatti intervenuto con alcune 
precisazioni in tema di rilevazio-
ne e valutazione di questa fattis-
pecie tipica del mondo non profit. 
Viene, infatti, ribadito che le ero-
gazioni liberali e le altre transa-
zioni non sinallagmatiche – tra le 
quali rientrano i proventi deri-
vanti da raccolta fondi (senza 

scambio di beni/servizi) – sono 
iscritte al fair value nell’attivo pa-
trimoniale. Oic guida, poi, gli Ets 
anche nell’imputazione a bilan-
cio delle entrate derivanti da rac-
colte fondi vincolate alla realizza-
zione di progetti specifici: per 
queste, come precisato dall’Oic e 
già osservato (si veda articolo pa-
gina 7), il modello contabile varia 
a seconda che il vincolo sulle ero-
gazioni provenga dalla volontà 
dell’ente o del donatore. 

Il rendiconto gestionale
Per il rendiconto gestionale, viene 
poi richiamato il criterio generale 
adottato per la classificazione 
delle poste in bilancio. Vale a dire 
quello vólto a raggruppare i com-
ponenti di reddito in funzione 
delle diverse aree gestionali. Nella 
sostanza, i proventi degli Ets si di-
stinguono per provenienza (atti-
vità di interesse generale, diverse, 
raccolte fondi) e gli oneri per de-
stinazione. Ma non solo.

L’imputazione in bilancio va-
ria, a seconda che sia una raccolta 

fondi occasionale o meno. Una 
distinzione che ha anche risvolti 
fiscali: solo le raccolte pubbliche 
effettuate in via occasionale dagli 
Ets non commerciali beneficiano 
di uno specifico regime di de-
commercializzazione (articolo 
79, comma 4, lettera a del Cts). 

Un’agevolazione legata all’ob-
bligo di tenuta di un apposito ren-
diconto dal quale risultino, anche 
attraverso una relazione illustra-
tiva, in modo chiaro e trasparente 
le singole entrate e uscite relative 
a ciascuna delle celebrazioni, ri-
correnze o campagne di sensibi-
lizzazione effettuate occasional-
mente dagli Ets (articolo 87, com-
ma 6 del Cts). Un rendiconto che, 
in attesa delle linee guida, do-
vrebbe comunque tener conto 
della natura della raccolta fondi 
(occasionale e non) e delle di-
mensioni dell’Ets (ricavi superiori 
o inferiori a 220mila euro). Anche 
il rendiconto dovrà essere depo-
sitato entro il 30 giugno di ogni 
anno al Runts.O

© RIPRODUZIONE RISERVATA

In questo caso gli Ets non commerciali godono 

del  regime fiscale di decommercializzazione  

ma devono tenere un rendiconto a parte

Jessica Pettinacci
Gabriele Sepio

L
a contabilità delle raccolte di 
fondi va calibrata sulle mo-
dalità di raccolta e sulla na-

tura degli  enti del terzo settore 
(Ets). Uno dei meriti della rifor-
ma è aver dato una precisa iden-
tità al Terzo settore e alle attività 
che gli Ets possono svolgere, ri-
visitando tutto l’impianto nor-
mativo esistente a livello civili-
stico, fiscale e contabile. In que-
sto quadro si inseriscono le novi-
tà sulle raccolte fondi, incluse a 
pieno titolo tra le macro-attività 
che connotano l’oggetto sociale 
degli Ets accanto alle attività di 
interesse generale (articolo 5 del 
Codice del Terzo settore o  Cts) e 

Elda Di Passio

Le rendicontazione dei fondi rac-
colti con il  5 per mille e rendicon-
tazione avviene con adempi-
menti graduati a seconda dell'en-
tità del contributo percepito (arti-
colo 16 del Dpcm 23 luglio 2020). 
Se per tutti i beneficiari del  5 per 
mille, a prescindere dall'importo 
erogato, scatta l’obbligo della re-
dazione, entro un anno dalla ri-
cezione delle somme, del rendi-
conto accompagnato da una rela-
zione illustrativa (documenti da 

Il principio contabile
Pubblicando il primo principio 

contabile degli Ets, l’Oic ha fornito 

alcune precisazioni in tema di 

rilevazione e valutazione delle 

raccolte di fondi, fattispecie tipica 

del non profit.   Viene ribadito che 

le erogazioni liberali e le altre 

transazioni non sinallagmatiche   

sono iscritte al fair value
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Inoltre, la legge 59/1992 as-
soggetta all’obbligo di certifica-
zione gli enti cooperativi che de-
tengano partecipazioni di con-
trollo in spa o volessero emette-
re azioni di partecipazione 
cooperativa. L’articolo 21 esclu-
de espressamente dall’applica-
zione dell’articolo 15 banche di 
credito cooperativo, banche po-
polari, cooperative di assicura-
zione e mutue assicuratrici.

L’attività di certificazione del 
bilancio nasce quindi come ob-
bligo autonomo rispetto all’atti-
vità di revisione legale regolata 
dal Dlgs 39/2010, in quanto tale 
certificazione rientra nella più 
ampia attività di vigilanza pre-
vista dall’articolo 15 della legge 
59/1992, finalizzata, in genera-
le, all’accertamento del rispetto 

Cooperative/1
La certificazione integra la vigilanza 
ed è obbligo autonomo dalla revisione

articoli 4, 5, 7, 8, 9 e 11 della leg-
ge  59/1992;
O l’avvenuta verifica di quan-
to dichiarato dagli ammini-
stratori ai sensi dell’articolo 
2513 del Codice civile.

È evidente quindi che i con-
cetti di «giudizio sul bilancio», 
«rispondenza ai princìpi con-
tabili» e il  richiamo ai «princìpi 
di revisione emessi dagli Ordi-
ni professionali» nello svolgi-
mento delle attività di revisio-
ne e redazione della relazione 
di revisione sono sostanzial-
mente gli stessi dello svolgi-
mento della revisione legale. 
Così lo stesso Ddr indica che 
molto spesso la revisione lega-
le e la certificazione del bilan-
cio vengono entrambe affidate 

dagli enti cooperativi alla me-
desima società di revisione, 
malgrado l’assenza di un so-
stanziale coordinamento tra le 
norme sulla certificazione del 
bilancio (articolo 15 della legge 
59/1992) e quelle sulla revisio-
ne legale (Dm 39/2010) non 
vincolerebbe l’ente a fare ciò. 
Le ragioni di tale indicazione 
sono principalmente di econo-
micità ed efficienza: laddove i 
soggetti incaricati fossero di-
versi, alcune procedure di re-
visione potrebbero dover esse-
re raddoppiate o comunque ri-
dondanti, con maggiori costi 
interni ed esterni.

Il Ddr indica che, se la socie-
tà di revisione è la stessa per i 
due incarichi, essa emette 

un’unica relazione che contie-
ne non solo l’audit opinion 
prevista dall’articolo 14 del Dl-
gs 39/2010, ma anche le indi-
cazioni richieste dal  Dm su:
O  rispetto da parte della co-
operativa delle disposizioni 
di legge e di statuto in mate-
ria di cooperazione e, in par-
ticolare, degli articoli 4, 5, 7, 
8, 9 e 11 della legge  59/1992, 
ove applicabili;
O avvenuta verifica di quan-
to dichiarato dagli ammini-
stratori della cooperativa ai 
sensi dell’articolo 2513 del 
Codice civile.

Quindi, con riferimento alle 
fattispecie di volta in volta ap-
plicabili contenute negli arti-
coli citati della legge 59/1992 e 

di quanto previsto dall’articolo 
2513 del Codice civile, la socie-
tà di revisione dovrà pianifica-
re appropriate procedure di 
verifica e documentare, man-
tenendole nelle proprie carte 
di lavoro, le evidenze raccolte 
per la verifica del rispetto delle 
citate disposizioni.

Alla conclusione del lavo-
ro, la relazione di certificazio-
ne dovrà quindi indicare an-
che l’avvenuta verifica di 
quanto dichiarato dagli am-
ministratori nella nota inte-
grativa, ai sensi dell’articolo 
2513 del Codice civile, o la do-
cumentazione della condizio-
ne di prevalenza di mutualità 
della cooperativa.O

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I contenuti 

Audit opinion e rispetto 

di legge e statuto

Incarico unico per le due attività, una sola relazione

Pagina a cura di
Massimo Tamburini

L’
articolo 15 della legge 
59/1992 e l’articolo 11 
del Dlgs 220/2002,  pre-

vedono una specifica certifica-

zione annuale del bilancio di 
esercizio che va effettuata da 
parte di una società di revisio-
ne, per le società cooperative e 
i loro consorzi (enti cooperati-
vi) che possiedano almeno uno 
di questi requisiti:
O valore della produzione su-
periore a 60 milioni di euro;
O riserve indivisibili superiori 
a 4 milioni di  euro;
O prestiti o conferimenti di so-
ci finanziatori superiori a 2 mi-
lioni di euro.

L’articolo 2 dello schema di 
convenzione allegato al Dm 
Mise 16 novembre 2006 chiari-
sce che la relazione di revisio-
ne va redatta secondo i prin-
cìpi di revisione emessi dagli 
Ordini professionali, integrati 
dalle comunicazioni Consob 
sulla revisione contabile. La 
relazione deve altresì indicare:
O se sono state di fatto osser-
vate le norme di legge e  statuto 
in materia di cooperazione;
O se sono state rispettate in 
particolare quelle relative agli 

dei requisiti mutualistici. 

La certificazione del bilancio 
È un atto complementare della 
vigilanza cooperativa. La sua 
relazione va allegata al progetto 
di bilancio e sottoposta all’as-
semblea dei soci chiamata ad 
approvare il bilancio. La certifi-
cazione è quindi una sorta di 
superintervento di vigilanza 
che si aggiunge all’ispezione 
cooperativa svolta da un’asso-
ciazione nazionale riconosciuta 
di rappresentanza del Movi-
mento Cooperativo oppure dal 
ministero dello Sviluppo eco-
nomico (Mise). 

Gli eventuali rilievi contenuti 
nella relazione potrebbero dare 
luogo, su impulso del Mise, ad 
ispezioni straordinarie nell’am-
bito dell’attività di vigilanza  
dando uno strumento utile al-
l’ispettore cooperativo per ap-
profondire potenziali criticità. 

Emergono con evidenza 
numerosi profili di sovrappo-
sizione rispetto all’attività di 

Il vincolo c’è se si detengono quote di Spa

o si superano soglie di produzione, prestiti

o riserve. Non vale per banche e assicurazioni

revisione legale. Nell’applica-
zione pratica dell’attività, si 
osserva che gran parte del con-
tenuto sostanziale della certi-
ficazione e della revisione le-
gale è il medesimo.

La relazione di revisione
Il Documento di ricerca Assirevi 
n.215 (Ddr) indica lo schema 
standard della relazione di cer-
tificazione da utilizzare per l’at-
tività di certificazione del bilan-
cio degli enti cooperativi. L’alle-
gato 7 illustra il caso di revisione 
svolta sia ai sensi dell’articolo 14 
del Dlgs 39/2010 sia ai sensi del-
l’articolo 15 della legge 59/1992. 
L’allegato 8 illustra il caso di re-
lazione di certificazione svolta 
esclusivamente ai sensi dell’ar-
ticolo 15. Tali allegati trattano il 
caso più frequente, quello della 
certificazione del bilancio a se-
guito di sottoscrizione con 
un’associazione nazionale di 
rappresentanza cui l’ente aderi-
sce. In ogni caso, le indicazioni 
tecniche del Ddr sono da utiliz-

zare anche in certificazioni di 
enti non aderenti e quindi vigi-
lati direttamente dal ministero 
dello Sviluppo economico.

Il Ddr richiama la circostanza 
che la certificazione  debba esse-
re svolta da società di revisione 
che possieda  i requisiti di cui al-
l’articolo 15 della legge 59/1992,  
che abbiano sottoscritto con le 
associazioni nazionali una con-
venzione strutturata secondo le 
indicazioni previste dal Dm Mi-
se del 16 novembre 2006.

Lo schema di convenzione 
allegato al Dm, infatti chiarisce 
la portata e le finalità della cer-
tificazione. 

In particolare, l’articolo 1 
dello schema di convenzione 
prevede che la società di revi-
sione «attuerà i suoi interventi 
presso le cooperative allo scopo 
di emettere un giudizio sulla 
correttezza del bilancio e delle 
sue note illustrative e sulla ri-
spondenza a corretti principi 
contabili».O
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Ddr
L’acronimo  indica il Documento 

di ricerca Assirevi n.215, dal 

titolo «La relazione di revisione 

sul bilancio: linee guida per casi 

particolari». Esso contiene si 

utili indicazioni relativamente 

alla revisione contabile dei 

bilanci degli enti cooperativi, la 

cosiddetta certificazione
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cipazione cooperativa, viene 
riconosciuta la natura di capi-
tale e non di debito. In detta-
glio l’Oic, considerando la vo-
lontà del legislatore (con par-
ticolare riferimento a quanto 
riportato nella relazione allo 
schema di Dlgs recante la «Ri-
forma organica della discipli-
na delle società di capitali e 
società cooperative, in attua-
zione della legge 3 ottobre 
2001, n. 366»), propone per 
tali strumenti di capitalizza-
zione delle società cooperati-
ve la classificazione nel capi-
tale sociale al pari delle altre 
categorie di azioni.

La posizione dell’Oic riba-
disce la natura delle quote/
azioni di capitale delle coope-
rative come “capitale” e con-
ferma altresì la natura di par-
tecipazioni al capitale degli 
strumenti partecipativi tipici 
dell’ordinamento cooperativo 
(tali conclusioni erano state 
messe in discussione da alcuni 
orientamenti, oggi definitiva-
mente superati, che facevano 
leva, tra l’altro, sulla Risposta 
n. 87/2018 dell’agenzia delle 
Entrate e sui principi contabili 
internazionali Ias 32/Ifric 2). 

Le svalutazioni
Andando oltre, con particolare 
riferimento alle svalutazioni 
per perdite durevoli di valore 
delle immobilizzazioni mate-
riali e immateriali (il cosiddetto 
impairment test), con l’emen-
damento 26.A (Oic 9) si propo-
ne di specificare che, nel calcolo 
del tasso di sconto per valutare 
il valore d’uso di un’attività, si 
tenga conto delle limitazioni 
normative in tema di distribu-
zione dei dividendi e delle ri-
serve. Tale tasso - essendo il co-
sto medio ponderato del capi-

Cooperative/2
Gli strumenti finanziari hanno 
natura di capitale e non di debito

qual volta possa essere mi-
nacciato lo stato di salute 
della cooperativa o pregiu-
dicato il suo futuro. 

In altri termini nella rap-
presentazione del ristorno 
da conto economico, gli am-
ministratori non hanno pie-
na e assoluta libertà di di-
sporre degli avanzi di gestio-
ne ma devono collegare 
l’eventuale mancata eroga-
zione all’insorgere di deter-
minate condizioni: in caso di 
scelta favorevole alla rappre-
sentazione da utile (con pie-
na discrezionalità nel deci-
dere l’erogazione del ristor-
no), le cooperative avranno il 
vantaggio di massimizzare 
le loro performances reddi-
tuali nei confronti dei vari 
stakeholder.

Alla luce della bozza di 
questo principio contabile  
sul ristorno, le società coope-
rative saranno obbligate ad 
effettuare scelte precise nei 
regolamenti sociali che do-
vranno essere opportuna-
mente modificati al fine di 
rendere l’attribuzione del ri-
storno aderente alle racco-
mandazioni contenute nel 
documento dell’Organismo 
italiano contabilità.

La data di pubblicazione 
definitiva degli emendamen-
ti ai principi contabili deter-
minerà anche l’esercizio di 
entrata in vigore degli stessi 
e, parimenti, la decorrenza 
dei termini per il relativo ag-
giornamento dei documenti 
sociali che dovrà avvenire in 
tempo utile per trovare la 
corretta rappresentazione 
nel bilancio dell’esercizio di 
competenza.O
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L’
Organismo italiano di 
contabilità (Oic), attra-
verso la costituzione di 

un gruppo di lavoro dedicato, 
ha licenziato la bozza di emen-
damenti ai principi contabili 
nazionali riferiti alle specifici-
tà delle società cooperative. La 
fase di pubblica consultazione 
si è conclusa il 16 maggio 2021 
e, da tale data, è partita la tra-
smissione alle autorità com-
petenti per il relativo parere.

La scelta di fondo di Oic è sta-
ta quella di circoscrivere l’inter-
vento su parte delle peculiarità 
tipiche della forma cooperativa 
e, per tale ragione, si è preferito 
operare, in via metodologica, 
mediante emendamenti ai 
principi contabili nazionali 
piuttosto che la predisposizione 
di un principio contabile ad hoc 
per le società cooperative.

Le tipicità trasferite negli 
emendamenti riguardano ri-
spettivamente: la natura degli 
strumenti finanziari discipli-
nati dalla legge 31 gennaio 1992, 
n. 59 (azioni di socio sovvento-
re e azioni di partecipazione 
cooperativa); le svalutazioni 
per perdite durevoli di valore 
delle immobilizzazioni mate-
riali e immateriali (impairment 
test); l’informativa richiesta nel 
bilancio per le cooperative a 
mutualità prevalente; i ristorni.

Le azioni del socio
Attraverso l’emendamento a 
Oic 28 (punto 9.A.) agli stru-
menti finanziari degli enti co-
operativi, disciplinati dalla 
legge 31 gennaio 1992, n. 59 ed 
individuati nelle azioni sia di 
socio sovventore sia di parte-

La bozza Oic degli emendamenti settoriali

ai princìpi contabili è al vaglio delle autorità, 

dopo la fase di pubblica consultazione 

tale della società cooperativa – 
deve riflettere il rendimento at-
teso dai soci della cooperativa, 
ed è influenzato dalle limita-
zioni previste dall’articolo 2514 
del Codice civile.

Non è stato invece ritenuto 
necessario specificare se nel 
tasso di sconto vadano consi-
derati i ristorni erogati ai soci: il 
paragrafo 26 dell’Oic 9 già pre-
vede che, per evitare duplica-
zioni, il tasso di sconto rifletta i 
rischi per i quali le stime dei 
flussi finanziari futuri sono 
state rettificate. Pertanto, se 
nella stima del valore d’uso le 
previsioni di attribuzione dei 
ristorni sono state considerate 
come distribuzione di utili ai 
soci, e quindi non incluse nei 
flussi finanziari attesi, esse sa-
ranno considerate nella deter-
minazione del tasso di sconto.

Le informazioni specifiche
Quanto alle informazioni spe-
cifiche richieste per le coope-
rative a mutualità prevalente 
(auspicate per la generalità 
degli enti cooperativi), l’Oic 
propone l’emendamento al 
principio contabile n. 12, ru-
bricato Composizione e sche-
mi del bilancio d’esercizio, in-
troducendo l’Appendice  C, ru-
bricata «Informativa richiesta 
nel bilancio per le società coo-
perative a mutualità prevalen-
te (articoli 2513 e 2454-sexies 
del Codice civile)» che per 
l’appunto declina l’obbligo 
minimo di informativa posto a 
carico delle cooperative dalle 
citate norme codicistiche.

Vale la pena richiamare le 
ulteriori informative obbli-
gatorie che manifestano la ti-
picità cooperativa relative al-
le disposizioni contenute ne-
gli articoli 2528 e 2545 del Co-
dice civile rispettivamente 
sul principio della porta 
aperta per i soci degli enti co-
operativi e sui criteri mutua-
listici perseguiti attraverso la 
gestione sociale.O
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I
l trattamento contabile dei 
ristorni proposto dall’Oic 
(Organismo italiano con-

tabilità), ai punti 23.A-23B 
(Oic 28) evidenzia il raggiun-
gimento di un risultato si-
gnificativo attraverso la for-
mulazione di equilibrio che 
fa salva la possibilità di un 
doppio metodo di contabi-
lizzazione ossia a costo, ov-
vero come destinazione di 
utile e che riduce al minimo 
gli oneri di adeguamento per 
la cooperativa alle prescri-
zioni del principio. 

La soluzione proposta 
nella bozza di documento 
preparato (si veda l’articolo a 
fianco) prevede, in via gene-
rale, l’eventualità di dover 
adeguare i regolamenti in-
terni. Una soluzione che apre 
alla possibilità di legittimare 
a date condizioni la libertà di 
scelta tra i due metodi conta-
bili, ma richiede in primo 
luogo che tale opzione sia at-
tuata in sede regolamentare. 

In dettaglio, se si vuole 
adottare il metodo dell’im-
putazione a conto economi-
co, il regolamento deve sta-
bilire un obbligo della coo-
perativa di erogazione del ri-
storno: ciò non vorrà dire 
che sempre e comunque la 
cooperativa che abbia un 
avanzo di gestione debba ri-
partire i ristorni, poiché po-
tranno essere fissati in rego-
lamento circostanze varie e 
specifiche che consentano di 
evitare la ripartizione ogni 

Ristorni

Regolamenti sociali

da modificare

Doppio metodo 
di contabilizzazione

Le svalutazioni
In relazione alle svalutazioni 

per perdite durevoli di valore 

delle immobilizzazioni 

materiali e immateriali (il 

cosiddetto impairment test) 

con l’emendamento 26.A (Oic 

9) ci si propone di specificare 

che, nel calcolo del tasso di 

sconto per valutare il valore 

d’uso di un’attività, si tiene 

conto delle limitazioni 

normative in tema di 

distribuzione dei dividendi 

e delle riserve
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Finalità differenti
Lo schema di bilancio delle so-
cietà di capitali, pertanto, va op-
portunamente integrato con le 
voci tipiche delle società coope-
rative, per una rappresentazio-
ne fedele e trasparente. La strut-
tura legale, gestionale ed opera-
tiva delle cooperative differisce 
sostanzialmente da quella delle 
società di capitali, nel genus del-
l’essere società e nella mission 
del fare impresa.

Difatti, mentre le società di 
capitali perseguono l’obiettivo 
di ottenere i migliori risultati per 
remunerare abbondantemente 
il capitale degli investitori, quel-
le cooperative mirano ai migliori 
risultati per dare, in via preva-
lente o assoluta, soddisfazione 
ai bisogni dei soci  praticando i 
princìpi mutualistici.

Le principali tipicit̀ degli 
enti cooperativi nell’ambito 
delle disposizioni codicistiche 
si trovano negli articolo 2513 
(criteri per la definizione della 
prevalenza),  2528 (procedura di 
ammissione e carattere aperto 
della societ̀), 2545 (relazione 
annuale sul carattere mutuali-
stico), 2545- sexies (ristorni), 
2545-octies (perdita della qua-
lifica di cooperativa a mutualit̀ 
prevalente) e 2545- undecies 
(devoluzione del patrimonio e 
bilancio di trasformazione).

Il livello informativo
Le informative minime richieste 
dal Codice civile vanno obbliga-
toriamente esposte anche nella 
redazione del bilancio abbrevia-

Cooperative/3
Valgono le regole delle società
ma con adattamenti mutualistici

to ex articolo 2545-bis del Codice 
civile. In assenza della relazione 
sulla gestione, le informazioni 
verranno esposte nella nota in-
tegrativa, mentre per le micro-
imprese ex articolo 2435-ter del 
Codice civile,  le notizie obbliga-
torie andranno riportate in calce 
allo stato patrimoniale. 

Quest’ultima modalit̀ di re-
dazione del bilancio è sconsi-
gliata dal ministero dello Svi-
luppo economico (Mise, autori-
t̀ deputata alla vigilanza sugli 
enti cooperativi, nota del 20 
marzo 2017).

Lo stato patrimoniale
Gli elementi distintivi della 
forma cooperativa rispetto al-
le societ̀ di capitali, guardan-
do allo stato patrimoniale, si 
rinvengono nel capitale socia-
le, nei crediti verso i soci e nel-
le riserve.
Capitale sociale. Nella rappre-
sentazione del capitale sociale, 
l’attivo dello stato patrimonia-
le deve dare indicazione del ca-
pitale sociale in relazione alle 
diverse categorie dei soci che 
possono essere:
O cooperatori;
O finanziatori;
O sovventori;
O titolari di strumenti finanziari 
partecipativi.

Vi deve essere una traspa-
rente rappresentazione dei dati 
di bilancio, per dare riscontro 
immediato tra le risultanze del-
le diverse sezioni del libro soci 
e i valori iscritti in contabilit̀.
Crediti  e debiti verso soci. Nel 
bilancio degli enti cooperativi, si 
possono riscontrare voci relati-
ve a crediti verso i soci coopera-
tori, con natura di:
O  crediti commerciali; deri-
vano in generale da vendite di 
beni o prestazione di servizi, 

effettuata dalla cooperativa a 
favore dei propri soci. La natu-
ra del rapporto tra le parti può 
portare a  definizioni più van-
taggiose rispetto alle normali 
condizioni di mercato. Specifi-
ca informativa dovr̀ essere in-
dicata in nota integrativa in re-
lazione agli elementi di tali 
rapporti di credito, quali: le de-
libere del consiglio di ammini-
strazione che hanno approvato 
i termini del rapporto; le infor-
mazioni sui contenuti essen-
ziali del contratto; un raffronto 
con le condizioni di mercato.
O  crediti finanziari.

Le medesime considerazioni 
valgono per i debiti verso soci, 
allocati nel passivo dello stato 
patrimoniale.

In entrambi i casi, è obbliga-
toria la distinzione secondo l’ 
esigibilit̀, specificando se è en-
tro oppure oltre i 12 mesi. 
Riserve. Nelle cooperative a 
mutualit̀ prevalente - a norma 
del combinato disposto degli 
articoli 2514, comma 1, lettera c) 
e 2545-ter, comma 1 del Codice 
civile - tutte le riserve sono in-
divisibili. Queste possono es-
sere utilizzate per la copertura 
di perdite solo dopo che sono 
esaurite le riserve che la societ̀ 
aveva destinato ad operazioni 
di aumento di capitale e quelle 
che possono essere ripartite tra 
i soci in caso di scioglimento 
della societ̀.

Il vincolo di indivisibilit̀ del-
le riserve è condizione necessa-
ria per l’applicabilit̀ delle age-
volazioni fiscali.

Il conto economico
Quanto al conto economico, gli 
elementi tipizzanti la forma co-
operativa in confronto alle so-
ciet̀ sono afferenti allo scam-
bio intrattenuto con i soci ri-

spetto a quello con i terzi non 
soci. Si riscontrano nel valore 
della produzione e nei costi 
della produzione.
Valore della produzione:
1 ricavi di vendite e prestazioni 
verso i soci;
2 ricavi di vendite e prestazioni 
verso i terzi.
Costi della produzione:
1 per materie prime, sussidia-
rie di consumo e merci
O conferite dai soci
O acquistate presso terzi
2 per servizi:
O prestati da soci
O prestati da terzi.

Aspetti da esplicitare
Le funzioni del bilancio coope-
rativo, oltre a soddisfare la ne-
cessaria pubblicit̀ per i diversi 
portatori di interessi, dovran-
no esplicitare: 
O la distinzione dei valori con-
seguiti o dipendenti dai rap-
porti di scambio mutualistico e 
da quelli di scambio non mu-
tualistico;
O i valori conseguenti alle desti-
nazioni mutualistiche interne 
ed esterne obbligatorie e facol-
tative;
O la gestione dell’accumulazio-
ne indivisibile;
O le voci che compongono il ca-
pitale sociale;
O il metodo applicato per la va-
lutazione dei rapporti di scam-
bio mutualistico e i criteri per la 
definizione della prevalenza 
mutualistica;
O i ristorni e i criteri di forma-
zione degli stessi;
O i prestiti sociali e i relativi inte-
ressi passivi;
O i rapporti con i soci coopera-
tori e i soci finanziatori
O i rapporti economico finanzia-
ri con il sistema cooperativo.O
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Conseguenze sia sullo stato patrimoniale

sia sul conto economico. Tra le voci coinvolte 

capitale, crediti verso soci, riserve e costi
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L’
atto principale di un’im-
presa è il bilancio d’eserci-
zio, con i suoi allegati. Le 

societ̀ cooperative, in quanto 
disciplinate nel Libro V, Titolo VI 
del Codice civile, adottano le 
norme dettate per le ordinarie 
societ̀ di capitali. Ma con dero-
ghe e adattamenti specifici, in 
considerazione della natura del 
settore cooperativo.

Il quadro di riferimento
In generale, la cornice normati-
va è data dal Codice civile, agli 
articoli 2423 (clausole generali), 
2423-bis e 2423-ter (princìpi di 
redazione), 2424, 2424-bis, 2425, 
2425-bis, 2426, 2427, 2427-bis, 
2435-bis e 2435-ter. Ci sono poi 
i princìpi contabili, quanto a cri-
teri di rappresentazione e valu-
tazione e alle informazioni da 
fornire. Sono sia i  princìpi con-
tabili nazionali sia (se del caso) 
quelli internazionali.

In merito all’applicabilit̀ al-
la forma cooperativa, l’articolo 
2519 del Codice civile rinvia, in 
generale, alle disposizioni per le 
societ̀ che adottano la gover-
nance delle societ̀ per azioni, 
derogando solo per gli enti coo-
perativi che hanno meno di 20 
soci o un attivo patrimoniale in-
feriore a 1 milione.  Il tutto con 
applicazione, in quanto compa-
tibili, delle norme per il sistema 
di amministrazione delle socie-
t̀ a responsabilit̀ limitata.

Le tipicità caso per caso
Regole specifiche applicabili non 

a tutte le  coop ma secondo i casi 

sono nel Codice civile agli articoli 

2545-octies, comma 2 (quando 

si perde la qualifica di coop a 

mutualità prevalente occorre un 

bilancio verificato senza rilievi da 

una società di revisione per 

determinare il valore effettivo 

dell’attivo patrimoniale da 

imputare alle riserve indivisibili) e 

2545-undecies (su devoluzione 

del patrimonio e bilancio di 

trasformazione)
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Sostenibilità/1
La direttiva Csrd fisserà la cornice 
della rendicontazione nella Ue

breve periodo. 
Nel mondo aziendale una 

delle prime regole è che non si 
può migliorare ciò che non si 
può misurare. Per questo è fon-
damentale che le imprese dimo-
strino in modo tangibile il loro 
impegno per la creazione di va-
lore a lungo termine secondo i 
criteri Esg (Environmental, so-
cial, governance), che permetto-
no di misurare le perfomance 
aziendali non solo sotto il profi-
lo finanziario, ma considerando 
anche le tematiche ambientali, 
sociali e di buon governo. 

Gli indicatori
Solo disponendo di indicatori 
riconosciuti universalmente, si 
può garantire la comparabilità 
e la verificabilità delle informa-
zioni, nonché la definizione di 
metriche comuni è un aspetto 
fondamentale per l’affermazio-
ne della sostenibilità. Tali indi-

Pagina a cura di
Gianluca Zaniboni

L
a sostenibilità sta diven-
tando ormai il nuovo lin-
guaggio del business. Si 

tratta di un vero e proprio cam-
bio di paradigma, che impone 
alle aziende di ripensare strate-
gie, modelli di gestione e pro-
dotti in chiave sostenibile.

A spingere in questa direzio-
ne non sono solo i consumatori 
e la società civile, ma anche le 
nuove generazioni (oltre il 70% 
dei millennials e della genera-
zione Z è disposta a pagare di più 
per prodotti sostenibili), la nor-
mativa in continua evoluzione 
(per esempio il Piano d’azione 
della Commissione europea sul-
la finanza sostenibile) e lo scru-
tinio degli investitori istituzio-
nali che non si limitano più a 
guardare i risultati finanziari di 

catori dovrebbero essere rece-
piti nell’ambito del corporate 
reporting integrando le infor-
mazioni finanziarie e diventare 
un elemento fondamentale del-
l’informativa di mercato. Sem-
pre di più l’aspettativa di 
stakeholders e investitori è che 
le aziende siano in grado di ren-
dicontare sulle informazioni di 
sostenibilità con lo stesso rigo-
re, con lo stesso sistema di con-
trollo interno e con la stessa di-
sciplina adottate tradizional-
mente nell’informativa finan-
ziaria con una visione integrata 
dalla strategia alla governance, 
ai rischi e alla rendicontazione.

La direttiva
A tal riferimento, la Commissio-
ne europea il 21 aprile 2021, ha 
presentato la proposta di Diret-
tiva, nota anche come «Corpo-
rate Sustainability Reporting 
Directive – Csrd». Un considere-
vole passo in avanti nel percorso 
per l’adozione di un framework 
di rendicontazione di sostenibi-
lità a livello europeo.

A chi si applicano le disposi-
zioni previste dalla Direttiva? 

Questo un elenco per sintesi:

Dall’esercizio 2023 una nuova informativa 

sarà parte della relazione sulla gestione 

con dati ambientali, sociali e di governance 

O tutte le società di grandi di-
mensioni o le società madri di 
gruppi di grandi dimensioni, 
anche non quotate, che superi-
no due dei tre criteri:
• stato patrimoniale > 20 milioni 
di euro
• fatturato netto > 40 milioni 
di euro
• dipendenti medi nell’anno > 250 
O tutti gli istituti di credito e as-
sicurazioni quotate e non quo-
tate di grandi dimensioni;
O tutte le società quotate nei 
mercati regolamentati o le so-
cietà madri di gruppi quotati, 
anche di piccole-medie dimen-
sioni (ad eccezione delle mi-
croimprese quotate) con requi-
siti semplificati;
O tutte le società extra-Ue 
quotate sui mercati regola-
mentati Ue e le filiali Ue di so-
cietà non Ue.

Nuovi adempimenti
Il nuovo livello di informativa 
richiesta alle imprese formerà 
parte della relazione sulla ge-
stione che accompagna il bilan-
cio al 31 dicembre 2023. Tale in-
formativa riguarderà moltepli-
ci aspetti, tra i quali gli obiettivi 

e le strategie aziendali, il ruolo 
della corporate governance (gli 
organi di amministrazione e 
controllo e la direzione azien-
dale), e i cosiddetti intangible 
assets, quali il capitale intellet-
tuale, umano, sociale e relazio-
nale. Inoltre, dovranno essere 
forniti dati e informazioni su 
aspetti inerenti la catena di for-
nitura e chiarirne gli impatti 
sulla sostenibilità. I dati pre-
sentati dovranno essere sia di 
tipo quantitativo (indicatori 
chiave di performance (Kpi) ri-
levanti per l’impresa) che di ti-
po qualitativo, sia storici che 
prospettici e, a seconda dei casi, 
riguardare il breve, medio e 
lungo termine.

Le informazioni sulla soste-
nibilità riguarderanno non solo 
fattori ambientali ma anche fat-
tori sociali (alcuni dei quali sa-
ranno pari opportunità, condi-
zioni di lavoro e rispetto dei di-
ritti umani) e di governance 
(ovvero ruolo degli organi di 
amministrazione, etica azien-
dale e cultura aziendale, sistemi 
di controllo interno e di gestio-
ne dei rischi dell’impresa).O
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entro il 31 ottobre 2023, saranno 
pubblicati gli standard di rendi-
contazione applicabili a specifici 
settori economici.  I dettagli e i 
tempi effettivi di applicazione 
della Direttiva dipenderanno 
tuttavia dalla stesura ed appro-
vazione del testo definitivo da 
parte del Parlamento europeo.

Facendo un passo indietro, si 
ricorda che a marzo 2018 la 
Commissione  aveva pubblicato 
il Piano d’azione per finanziare 
la crescita sostenibile, lancian-
do un’ambiziosa strategia glo-
bale sulla finanza sostenibile. 
Successivamente, a dicembre 

2019, l’Ue ha annunciato l’Eu 
Green Deal, una strategia che ha 
come obiettivo finale il rag-
giungimento della neutralità 
climatica entro il 2050, e come 
obiettivo intermedio la riduzio-
ne di almeno il 55% delle emis-
sioni di CO2 entro il 2030 ri-
spetto ai livelli del 1990.  In que-
sto  contesto di transizione ver-
so un’economia sostenibile si 
inserisce la Tassonomia Ue.

La Tassonomia Eu è quindi 
uno strumento che aiuta gli in-
vestitori a capire se un’attività 
economica è definibile «sosteni-
bile dal punto di vista ambienta-

le», definendo un elenco di atti-
vità economiche riconosciute 
come oggettivamente sosteni-
bili. Il riconoscimento avviene 
attraverso il rispetto di specifici 
indicatori e parametri per evita-
re il cosiddetto greenwashing. 

Per ora il regolamento sulla 
tassonomia si applica solo agli 
enti di interesse pubblico che 
predispongono la Dichiarazione 

di carattere non finanziario  se-
condo il decreto 254/2016, ma in 
futuro qualsiasi impresa sog-
getta all’obbligo di pubblicare 
informazioni di carattere non fi-
nanziario in base alla citata Csrd 

dovrà includere informazioni su 
come e in che misura le attività 
dell’impresa sono associate ad 
attività economiche considerate 
ecosostenibili ai sensi degli arti-
coli 3 e 9 del Regolamento. Per 
le imprese non finanziarie andrà 
comunicata  la quota del  fattura-
to proveniente da prodotti o ser-
vizi associati ad attività econo-
miche considerate ecososteni-
bili; le quote delle  spese in conto 
capitale e delle spese operative 
relativa ad attivi o processi asso-
ciati ad attività economiche con-
siderate ecosostenibili. O
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Informazioni «taggate» in formato digitale

Tassonomia e calendario

Entro ottobre 2023 

gli standard specifici

L
a Csrd introduce dettagliati 
requisiti di rendicontazio-
ne, la “taggatura” delle in-

formazioni con un formato digi-
tale, l’obbligo di “assurance” da 
parte di un revisore indipenden-
te e l’obbligo di riportare secon-
do standard comuni di carattere 
generale che saranno adottati 
dalla Commissione Ue entro il 31 
ottobre 2022. Successivamente, 

40 milioni
La dimensione
Dovranno applicare la direttiva 

Csrd  le società  che abbiano 

fatturato netto superiore 

a  40 milioni 
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annunciate dalla presidente 
della Commissione Ue, Ursula 
Von Der Leyen, nel Green Deal 
europeo. Un pacchetto che mi-
ra a raggiungere l’obiettivo di 
una Ue climaticamente neutra 
entro il 2050, in linea con l’ac-
cordo di Parigi.

Il pacchetto Fit for 55
Del resto, il mondo sta ora af-
frontando una profonda crisi 
ambientale e le sfide del cam-
biamento climatico richiedono 
una risposta globale che la Ue 
non poteva più ignorare. 

Sostenibilità/2
La Ue tassa la CO2 alle frontiere 
per evitare la delocalizzazione

neration Eu), è stata concepita 
una nuova risorsa propria ba-
sata su un prelievo sui rifiuti di 
plastica non riciclati.

La plastic tax Ue avrà una 
quota proveniente da un contri-
buto nazionale calcolato in base 
al peso dei rifiuti di imballaggio 
di plastica non riciclati (aliquota 
di 800 euro/tonnellata).

L’imposta è in una serie di in-
terventi adottati per mitigare 
l’impatto ambientale. È regolata 
dalla direttiva (Ue) 2019/904. 
L’obiettivo – riferito a diverse ti-
pologie di materiali in plastica - 
è prevenire e ridurre l’incidenza 
di determinati prodotti di pla-
stica sull’ambiente (in partico-
lare acquatico) e sulla salute 
umana, nonché promuovere la 
transizione verso un’economia 
circolare con modelli imprendi-
toriali, prodotti e materiali in-
novativi e sostenibili. Contri-
buendo al corretto funziona-
mento del mercato interno.

La parte nazionale
La tassa di 450 euro a tonnellata 
prevista per i manufatti in pla-
stica monouso (Macsi), già pro-
posta con la legge di Bilancio 
2020, è più volte slittata. Adf og-
gi, l’entrata in vigore è stabilita 
per il 1° gennaio 2023.

Diversamente da quanto ori-
ginariamente stabilito, ministe-
ro dell’Economia e agenzia Do-
gane e monopoli (Adm) hanno 
ritenuto di spostare il versa-
mento dal produttore all’eser-
cente di magazzino ingrosso o 
deposito della grande distribu-
zione, responsabile dell’immis-
sione al consumo. Se le due fun-
zioni coincidono, il versamento 
avverrà alla cessione agli eserci-
zi commerciali. 

Novità riguarderanno vero-
similmente anche il campo di 
applicazione: è molto probabile 
che siano esentati i semilavorati, 
con una regolamentazione di 
dettaglio affidata ad un decreto 

direttoriale - in attesa di pubbli-
cazione - che identificherà in 
modo univoco i prodotti da tas-
sare e snellirà le procedure.

Per la liquidazione  bisognerà 
indicare: quantitativi di materia 
plastica contenuta nei Macsi (in 
kg), percentuale di plastica ver-
gine ed eventualmente di rici-
clato, eventuali esenzioni o 
esclusioni (export, ceduto Ue, 
compostabile, uso medicale 
ecc.), tipologia di stoccaggio del-
le materie prime, promiscuo o 
separato (solo per il fabbrican-
te). L’imposta sarà applicata solo 
sull’effettiva quantità di materia 
prima vergine utilizzata.

Le modalità di calcolo
Con la Decisione di esecuzione 
(Ue) 2022/162 del 4 febbraio 
2022, la Commissione ha indica-
to le modalità per calcolare la ri-
duzione del consumo di plastica 
monouso, disponendo inoltre i 
modelli per le comunicazioni da 

parte degli Stati membri. 
Per i soggetti obbligati, tutti 

i profili di dettaglio saranno 
delineati nella attesa determi-
nazione direttoriale Adm, ne-
cessaria per dare esecuzione 
alla plastic tax.

Resta da comprendere se sarà 
possibile evitare duplicazioni ed 
eccessivi oneri per le imprese, 
con la possibilità di avvalersi di 
regimi sospensivi – al pari di 
quanto avviene in altri ambiti 
dell’imposizione sul consumo - 
o formule di esenzione in ragio-
ne del livello di “circolarità” che 
la filiera riuscirà ad attuare per 
mitigare l’impatto ambientale.

In definitiva, per contenere 
i nuovi oneri doganali che sor-
geranno per i maggiori “dazi 
ambientali”, le imprese unio-
nali dovranno adottare un’effi-
cace una politica di sostenibili-
tà, ovunque localizzino la pro-
duzione.O
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Plastic tax

Previste una parte Ue

e una nazionale

Nel 2023 via alla nuova imposta «europea»

Per realizzare le auspicate 
riduzioni delle emissioni di gas 
serra in linea con la legge euro-
pea sul clima, la Commissione  
rivede, ove necessario, tutti gli 
strumenti politici pertinenti, 
nel Fit for 55 Package, che de-
terminerà in particolare la re-
visione della legislazione di ri-
ferimento nei settori del clima, 
dell’energia, dei trasporti e del-
la tassazione.

Il Cbam
L’adozione del Cbam nel Green 
Deal della Ue nasce per riequili-
brare il peso dell’impatto am-
bientale dovuto alla realizzazio-
ne di prodotti in territori esteri, 
ottenuti in spregio alle iniziative 
di contenimento globale delle 
emissioni. Il permanere di diffe-
renze sostanziali negli obiettivi 

di attenuazione dell’inquina-
mento a livello mondiale rispet-
to ai parametri della Ue ha de-
terminato la Commissione a 
proporre un meccanismo di ag-
giustamento, per settori sele-
zionati, per ridurre gli effetti ge-
nerati dalla rilocalizzazione del-
le emissioni di carbonio.

Tale meccanismo è un’alter-
nativa alle misure che affronta-
no il rischio di rilocalizzazione 
delle emissioni di carbonio nell’ 
Eu Emission trading system 
dell’Ue (Eu Ets) ed è concepito 
per evitare che gli sforzi del-
l’Unione per ridurre le emissio-
ni siano compensati dall’au-
mento di emissioni in territori 
esteri, con la delocalizzazione 
della produzione o l’aumento 
delle importazioni di prodotti a 
minore intensità di carbonio. 

Secondo gli auspici del Green 
Deal europeo, il Cbam potrà ga-
rantire che l’onere doganale in 
importazione tenga debita-
mente conto del “contenuto di 
carbonio” dei prodotti esteri. 
Tale misura è stata progettata 
per rispettare le norme dell’Or-
ganizzazione mondiale del 
commercio (Omc) e gli altri im-
pegni commerciali internazio-
nali dell’Unione.

A questo riguardo, la presi-
dente Von Der Leyen ha sottoli-
neato che «il carbonio deve ave-
re il suo prezzo, perché la natura 
non può più sostenerne da sola 
il peso. Il meccanismo di aggiu-
stamento dovrebbe anche moti-
vare i produttori stranieri e gli 
importatori dell’Ue a ridurre le 
loro emissioni di carbonio».O
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Nel Green Deal della Commissione nuovi dazi 

all'import con meccanismo di aggiustamento 

Cbam basato sull’impatto ambientale
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U
na carbon tax all’impor-
tazione, applicata sui 
prodotti importati nel-

l’Ue. Sarà riscossa dalla dogana 
alla frontiera con aliquote da 
determinare in funzione del-
l’impatto ambientale rilevato 
sui singoli prodotti extraUe 
con l’introduzione del Carbon 
border adjustment mechanism 
(Cbam). È una delle opzioni 

Al netto di rinvii o modifiche, la 
plastic tax arriverà davvero. E 
sarà sia nazionale sia europea.

La parte europea
Il Parlamento europeo ha ap-
provato il 16 settembre 2020 il 
pacchetto di nuove risorse pro-
prie che dovrebbe mettere in si-
curezza il bilancio dell’Unione, 
consentendo alla Commissione 
di reperire 750 miliardi sui mer-
cati per il fondo di ripresa (Reco-
very Fund). Nei prossimi anni, 
infatti, l’Ue lavorerà ad una ri-
forma complessiva del sistema 
unionale, introducendo nuove 
risorse proprie per alimentare le 
entrate di bilancio Ue. 

Tra le misure annunciate 
(nel contesto del piano Next Ge-

2050
L’anno-chiave
La Ue si è data l’obiettivo di 

diventare carbon neutral (cioè 

di azzerare l’impatto delle 

emissioni di CO2) entro il 2050



16 I focus del Sole 24 Ore Mercoledì 16 Febbraio 2022 – N. 4


